s ramenti papali e l'aurea mitria, siod 
Lui, ment eva il co Tu es Petri 
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OLTRE LA CONSUETA DOCUMENTAZIONE DEGLI AVVENIMENTI PIÙ IMPORTANTI DEL MONDO 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) (Variazioni di Biagio) 


La letizia dell’Urbo Lo stemma di Pio XIL f I numeri del papa 


— Finalmente, dopo oltre due- —1— e Opus justitiae pax ». — Questa volta non è uscito 
cent'anni, abbiamo un papa ro- —— Una parafrasi del motte di — L'elezione di Pio XII è sta- neanche un numero. Eppure ave- 
mano de Rema. Mussalini: « Pace con giustizia » to un trionfo della Francia. vamo interrogato la cabala!... 

— Diciamo senzialtre che il —— Perché non avete interroga 
papa è stato eletto dal fronte to la signora Tabouis? 
popolare. 


Volete guarire? 
Anemici, deboli 
convalescenti, nevrastenici 
usate |l Ricostituente 


ALCHEBIOGENO Y | PINETA or SORTENNA 


Vl migitore ed il pIÙ ecom m. 1250 ul mare 
achial, PRIMO SANATORIO ITALIANO 
Dottor AUSONIO ZUBIANI 

INAUGURATO NEL 1908 RECENTEMENTE RIMESSO A NUOVO 

Casa di cura di Primo Ordine colle più moderne applicazioni della 

scienza, del lene 0 del confort. Olire cento camere a mezzodì. 
MODICHE CONDIZIONI DI SOGGIORNO 

Direttore: Dottor EDOARDO TARANTOLA 


tingere istantaneamente e perfettamen 
COLLEGIO DI CONSULENZA DI SPECIALISTI RES ataalis. = Por posta L 


indirizzo postelegrafonico: PINETA DI SORTENNA ATTO Ma 


esigere In pre 


L 11,2). Ridoni 


am , C, Pegna e F.: 
Restituisce al oapelli bianchi {1 colore primi- TS Lapieini G'pretes i riveni 
tivo della gioventà, rinvigorisee la vitalità, ot È cietà di Italia. 
la bellezza luminosa. Agisce 

ai, non magchia 


TORTELLINI 3 PICCOLA COLLANA STORICA 
BERTAGNI . sorcona - 


CARLO NARDI 


Augusto 


Il suo tempo - La sua opera 


A quindici giorni di distanza 


dalla prima esce la seconda 
E Rel 1700 @, B. Morgagni, Principe degli Unatomici, frequentava la Spejieria all'Ercole d'ore È 

edizione di un volume che nove dine d'allora di fabbricavano le pillole Bi Canta Rodca 0 del Biovano. In-8° di pag. 304 con 21 tavole 
Lire Venti 
rappresenta un vero successo Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 
CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL'ILLUSTRE MEDICO G. B, MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xXx PAR. 7» 
NELLA QUALE EOLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 


RENATO RELBENOIT TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 


QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 
FORZATO N. 46635 ro——c@ rss. 


Ghigliottina DIGESTIONE PERFETTA 


(La vita dei deportati alla Gutana ) TINTURA ESIGETE 


. 3 È DAL VOSTRO FAR- 
D'ASSENZIO E 7 MACISTA LE BOT- ALFREDO DE DONNO 
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e copertina di M. Vellani-Marchi antico Farmaco |{ ; F 

gra «trp dgr. 501.450 oscolo 
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Rilegato în tela ccr0 pa Ei % il" " 375211425 

Lire Venticinque Produzione della Ì 

FARMACIA pi 4 i 
EDIZIONI TREVES - MILANO G. MANTOVANI |{ AMARO TIPO BAR Lire Venticinque 

VENEZIA x DEVA In bottiglie da un iitre 

Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


Rilegato în tela e oro 
Lire Venticinque 


Ri Ins" di pag. 336 con 12 tavole | 
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DIARIO DELLA 


2 Manzo - Città del Vaticano. Il cardinale Eugenio Pa- 
celli ascende alla cattedra di Pietro assumendo il nome 
di Pio XIL 


Roma. S. M. ll Re e Imperatore indirizza al Pontefice 
Pio XII il seguente telegramma 

«A Sua Santità Plo XII, Città del Vaticano. - Nella so- 
lennità di questo giorno, la Regina e Io siamo molto 
lleti di far giungere alla Vostra Santità le nostre felici- 
tazioni più vive e ogni migliore augurio di perenne pro- 
sperità per la Santità Vostra. - Vittorio Emanuele » 


Roma. ll Duce invia il seguente telegramma: 

«A Sua Santità Pio XII, Città del Vaticano. - Popolo 
itallano partecipa al giubilo del mondo cattolico per la 
fausta elezione di Vostra Santità a Sommo, Pontefice. 
Prego Vostra Santità di accogliere il reverente omaggio 
del Governo fascista e il mio personale. - Mussolini » 


Roma. La « Gazzetta Ufficiale » pubblica Il seguente Re- 
gio Decreto 
Articolo 1: La Camera del Deputati è sciolta. 
Articolo 2: Il Senato del Regno e la Camera dei Fasci 
© delle Corporazioni sono convocati per Il giorno 23 mar- 
zo 1939-XVII. 


Parigi. Il maresciallo Petain viene nominato ambascla» 
tore di Francia a Burgos. 


3 Manzo - Città del Vaticano. S. S. Pio XII lancia al 
mondo un messaggio nel quale tra l'altro è detto 

<A questo nostro paterno messaggio vogliamo aggiun- 
gere un augurio e un invito di pace. DI quella pace, vo- 
gUlamo dire, che {l nostro Predecessore, di pia memoria, 
con tanta insistenza consigliava agli uomini, con sì ar- 
denti preghiere invocava e per la quale fece a Dio spon- 
tanea offerta della vita. DI quella pace dono sublime del 
Cielo che è desiderio di tutte le anime ben fatte, e 
frutto della carità e della giustizia. 

Invitiamo tutti alla pace delle coscienze tranquille nel- 
l'amicizia di Dio, alla pace delle famiglie, unite e ar- 
monizzate dal Santo amore di Cristo, alla pace, infine tra 
le nazioni, attraverso il fraterno aiuto scambievole, l'ami- 
chevole collaborazione e le cordiali intese, per i supe- 
riori interessi della grande famiglia umana, sotto lo 
Aguardo e la protezione della Divina Provvidenza » 
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glia di Catalogna - MARIO CORSI: Il 
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Città del Vaticano. Sua Santità, Pio XII, invia il se- 
guente_telegramma 

«A S. M. Vittorio Emanuele III. Re d'Italia Imperatore 
d'Etiopia, Roma. - Vivamente grati di così cordiale mes- 
saggio. siamo lieti di esprimere a Vostra Maestà ed a 
Sua Maestà la Regina Imperatrice | voti che sulle so- 
glie del nostro Pontificato eleviamo a Dio per la loro 
incolumità e per la cristiana prosperità della a Noi ca- 
rissima Nazione Italiana, - Piu P. P. XII » 


Città del Vaticano. A_nome del Sommo Pontefice, il 
sostituto Segretario della Sacra Congregazione degli af- 
‘fari ecelesiastici straordinari, Mons. Tardini. invia il se- 
guente_ telegramma : 

«A S. E. Benito Mussolini, Roma. - Le espressioni di 
vi E. confermano a Sua Santità in nome della diletta 
Italid® quanto il popolo di Roma ha e'oquentemente si- 
gnificato. Grato all'Eccellenza Vostra e a tutti i membri 
del Governo, il Santo Padre invoca su loro la divina 
assistenza ed Invia all'intera Nazione le primizie delle 
‘Sue apostoliche benedizioni » 


Roma. Reduci dal loro viaggio in Polonia, giungono il 
Conte Clano è la Contessa Edda Ciano Mussolini. 


4 Manzo - Città del Vaticano, Pervengono al nuovo Pon. 
tefice Pio XII messaggi di devota esultanza dal Presidente 
della ‘Confederazione Elvetica, dal generalissimo Franco, 
del Re Boris di Bulgaria e di'altri Capi di Stato. 


Gerusalemme. La situazione si fa sempre più torbida. 
Continuano | confîliti tra arabi e polizia inglese. Nell'ul. 
tima settimana si contano tra le vittime 75 arabi, 6 ebrel 
e un poliziotto inglese. 


Varsavia. Giunge, ricevuto dal ministro Beck, il mini- 
stro degli Esteri romeno Gafencu. 


Tokio. Le truppe giapponesi occupano Haichow e ne- 
cerchiano 60.000 roldati cinesi. 


5 Marzo - Roma. Diecimila dopolavoristi napoletani 


convenuti nell'Urbe per visitare la Mostra Autarchica del 
Minerale. acclamano così intensamente al Duce da in- 
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prisso iprincipali librai. Concessionaria eselu- 
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Per i cambi d'indirizzo inviare una 
fascetta e una lira. Gli abbonamen- 
ti ‘decorsongi dal pilmo: d'ogni mese; 


provin 


SETTIMANA 


durlo a comparire al balcone di Palazzo Venezia. Una 
dimostrazione d'indescrivibile entusiasmo si protrae per 
lungo tempo all'indirizzo del Fondatore dell'Impero 


Cartagena, La flotta rossa spagnola prende il largo fug- 
gendo per ignota destinazione. 


Tripoli. Il Gov>rnatore della Libia, Maresciallo Balbo e 
fl sottosegretario on. Tassinari inaugurano la XIII Fiera 
di Tripoli. 


6 Manzo - Parigi. Sì ha da Burgos che alle ore 23,05 
del giorno 5 marzo la radio di Madrid ha annunziato 
che Negrin ha abbandonato la Capitale diretto a Valencia 
La sua partenza è definitiva. 

Contemporaneamente giunge notizia da Madrid che il 
Generale Casado, parlando În quella città al popolo di 
Madrid ha dichiarato destituito il Governo di Negrin ed 
ha riconosciuto che la Spagna rossa ha perduto la partita 

Mentre queste notizie venivano diramate, la radio na- 
zionale spagnola informava che la guarnigione di Carta- 
ftena è insorta inalberando la bandiera nazionale e la 
flotta rossa era fuggita all'estero. 


Roma. Un apparecchio da turismo « Nardi 305 D», pi 
lotato da Leonardo Bonzi e da Giovanni Zappetta, partito 
da Roma alle ore 17.10 del giorno 5 corrente, ha atter- 
rato ad Addis Abeba alle ore 13.59 locali del giorno 6. 
dopé un volo senza scalo, durato complessivamente ore 
18,49, alla velocità media di circa 240 km. 

Con questo volo viene battuto per la prima volta il 
primato internazionale di percorso Roma-Addis Abeba e 
la R.U.N.A. di Milano, alla quale appartiene l'equipaggio 
Bonzi-Zappetta, si aggiudica la targa messa in palio per 

le primato dal Popolo d'Italia. 


Cannes. Muore Miron Christea 


meno. 


Cspo del Governo ro- 


7 Marzo - Burgos. La rivolta infuria a Madrid. Violenti 
scontri si hanno tra comunisti e partigiani del Consiglio 
di Difesa Nazionale che capeggiato dai generale Casado 
ha conquistato il potere dopo la fuga di Negrin e com- 
pagni. Intanto le truppe di Franco stringono sempre più 
l'ex capitale in un cerchio di ferro. 


Addis Abeba. Con un bimotore « Fiat Br 20 L» i più 
loti Lualdi, Mazzotti e Valenti compiono il volo senzé 
scalo Roma-Addis Abeba in ore 11,25 alla media di 400 
chilometri all'ora 


PRODUZIONE DIRETTA 
MILRODERI DEI:-MARCHESI DI- BAROLO . 


lascino ed eleganza 
della Signora moderna 


Essenza e Colonia e Cipria 


“ ” 
A luo naovo profumo doveà cisere tutto tuo 
/ 


NOTIZIE E 
RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 12 al 18 marzo compri 

le seguenti segnalazioni degne di parti- 
colare rilievo: 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 12 Manzo, ore 8: Lezione di 
amarico. 

Luxznì 13 Manzo, ore 9,45: Trasmissio- 
ne dedicata alle scuole medie. 

— Ore 1940: I e Il Programma. Le- 
zione di tedesco. 

— Ore 2020: Commento del fatti del 
giorno. 

Manreoì 14 Marzo, ore 1940: 1 e Il Pro- 
gramma. Lezione di inglese 

— Ore 2020: Commento dei fatti del 
giorno. 

Mencolent 15 Manzo, ore 17.55: Qua- 
resimale tenuto da Mons. Aurelio Sl- 
gnora. 

— Ore 20.20: Commento del fatti del 
giorno. 

Giovenì 16 Manzo, ore 19.40: I e II Pro- 
gramma. Lezione di inglese. 

— Ore 20.20: Commento del fatti del 
giorno. 

VewennÌ 17 Manzo, ore 945 
sione dedicata alle scuole medie. 

— Ore 19.40: I e Il Programma. Le- 
zione di inglese. 

— Ore 20.20: Commento del fatti del 
giorno. 

Sanaro 18 Manzo, ore 17.55: 1 dieci mi- 
nuti del lavoratore: On. Tullio Cianetti 
— Ofe 19,20: Ciclo di conversazioni 
L'igiene del bambino, conversazione. dei 
sen. Valagussa 

— Ore 19.45: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano, 

— Ore 2020: Commento dei fatti del 
giorno, 


Trasmis- 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 12 Manzo, ore 15: Ill Pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro « Carlo 
Felice» di Genova: Aida, Opera in 4 
atti di Giuseppe Verdi. Interpreti: Fran- 
cesco Merli, Niny Giani, Gaetano Vi- 
viani. Diretiore: M. Antonio Guarnieri. 

Marrzoî 14 Manzo, ore 19,20: IM Pro- 
gramma. Musiche teatrali, 

— Ore 21: 1 Programma. Trasmissione 


REDITO ITALIANO 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
SEDE SOCIALE: GENOVA - DIREZIONE CENTRALE: MILANO 


Bilanc 


ATTIVO 


Portafoglio, buoni del Tesoro 
€ fondi a vista 

Riporti 

Corrispondenti 

Debitori per accettazioni 

Titoli di Stato. garantiti dallo 
Stato e obbligazioni di enti 
paraetalali .......... 

Obbligazioni e azioni diversi .. 

Partecipazioni bancarie . ‘. . 

Stabili per uffici della banca. . 

Debitori diversi 

Debitori per avalli, fideius- 
sioni e cauzioni . 


3.934.014.738, 40 


715.499.313,55 


INDISCREZIONI 


dal Teatro « Reale dell'Opera »: Madonna 
Oretta, Commedia lirica in tre atti di 
Primo  Riccitelli. Interpreti: Gianna Pe- 
derzini, Oscar Vidal, Stella Roman. Di- 

rettore M. Oliviero De Fabritiis. 
Mencorenì 15 Manzo, ore 21: II Pro- 
gramma. Trasmissione dal « Teatro della 
Milano: Il Piccolo Marat, 


Opera 

terpreti: Pietro Biasini, 
Alessandro Granda. Dire! 
Capuana 


Gioveuì 16 Manzo, ore 21: 1 Program- 


RIVA-TORBOLE 


ESCURSIONI 
Spi 


ma. Trasmissione dal Teatto « Carlo Fe- 
lice » di Genova: Il franco Cacciatore, 
Opera romantica in tre atti di C. M 
Weber. Interpreti: Emilio Venturini, En- 
rico Molinari, Gabriella Gatti. Direttore 
M. Vittorio Gul. 

Vexeroì 17 Manzo, ore 21,30 (circa): IIl 
Programma: Cavalleria Rusticana, Melo- 
dramma in un atto di P. Mascagni (tra- 
smissione fonogratica) 

Sanaro 18 Marzo, ore 21: Il Programma. 
Trasmissione dal ‘Teatro « Carlo Felice » 
di Genova: Il franco Cacciatore, Opera 
romantica in tre atti di C. M. Weber. In- 
terpreti: Emilio Venturini, Enrico, Moli- 
nari, Gabriella Gatti. Direttore: M. Vit- 
torio Gui. 


ANZETTI 


TUTTI GLI SPORT — MONDANITÀ 
gia degli Ulivi - Alberghi di ogni categoria “5 


COMMEDIE 
PROSA E POESIA 


Domenica 12 Manzo, ore 21.30: I Pro- 
gramma. La nascita di Sclomè, Tre atti 
di Cesare Meano. (Prima trasmissione). 

— Ore 21.30: Ill Programma. Camera & 
due, grottesco di Enrico Ragusa. 

Luweni 13 Manzo, ore 21: Il giro del 
mondo. Tre atti di C. G. Viola. 

Mantrvì 14 Manzo, ore 21: Il Program. 
ma. IL Caffè dei Naviganti. Tre atti di 
Corrado Alvaro. 

‘Mencorenì 15 Manzo, ore 21: I Program. 
Mese Mariano, un atto di S. DI Giacomo. 

Giovani 16 Manzo, ore 21: I Program- 
ma. La dattilografa. Commedia musicale 


Le stazioni turistiche, climatico- 
balneari fra le più frequen- 
tate del Lago di Garda. 


ENIT 


— Ore 21: Il Programma. Musica da 
camera, soprano Maria Teresa Pediconi, 
arpista Ada Ruata Sassoli. 

su uwenì 13 Manzo, ore 20,30: IM Pro- 
gramma. Concerto del pianista Amilcare 
Zanella. 

— Ore 21: I Programma. Stagione sin- 
fonica dell'Eiar: Concerto sinfonico di- 
retto dal M. Angelo Questa. 

Masreni 14 Manzo, ore 20.30: III Pro- 
gramma. Echi e paesaggi, violinista An- 
giolamaria Bonisconti. 

— Ore 21,30: III Programma. Musiche 
sinfoniche ispirate alla danza (dischi). 

MencoLenì 15 Manzo, ore 21,35 (circa) 
I Programma. Concerto del violinista An- 
tonio Abusi. 

Gioveoì 16 Manzo, ore 22: IIl Program- 
ma. Musiche per due pianoforti, duo pia- 
nistico Mina Grillo-Anna Salodini. 

— Ore 22,30 (circa): II Programma 
Concerto dell'organista Ferruccio Vigna- 
nel 

Vawenpì 17 Manzo, ore 17: I Programma 
Trasmissione dalla R. Accademia di Santa 
Cecilia: Concerto del Trio Italiano, 

— Ore 17.15: II Programma. Trasmis- 
sione dalla Sala Borromini. 

— Ore 21: Il Programma. Stagione sin- 
fonica dell'Etar: Concerto sinfonico diret- 


in tre atti di A. Mariani, musiche di G. 


MI Pro- 
gramma. Trionfo della viliana di Lampo- 
recchio, rievocazione di Luigi Bonelli, con 


Setti. 
Vemennì 17 Manzo, ore 20.30 


musiche di Mario Cremesini. 
Sanaro ‘18>Marzo, ore 21 


nali. 
CONCERTI 


SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 12 Manzo, ore 17: I Program- 
ma. Trasmissione dal Teatro Comunale 
di Firenze: Connerta sinfanien O-shertra 
della Sing Academia diretta dal M. Kle- |, 


mens Kraus. 


TANTINI 


IL DENTIFRICIO DI FIDUCIA 


Capitale 
Riserva . 


QI:314, 467,25 a risparmio . > - 


Corrispondenti . . . . 


1.800.086.933,05 


114.305. 139,95 


Cedenti di effetti per l'incasso . 
Accettazioni per conto terzi . . 


Assegni in circolazione 


14.059.823,35 | Creditori diversi . . . 


70.573.283,15 
88.856.200, — 


87.310,018,55 || Risconti a favore 1939 


Avanzo utili esere. precedenti , 
Utili netti dell'esercizio . 


194.071.620, 80 


Depobiti in conto corrente e 


Avalli, fideiussioni e cauzioni . 


o al 31 Dicembre 1938-XVII 


PASSIVO 


500.000.000, — 
114 537.795,60 


2 189.298.393,25 
3.876.712.973,20 

184.538. 146.30 

114.305. 139,95 
sese 257.016.807,70 
ot 136.972.827.45 
194.071.620,80 
10,339.069,15 
11.774.941,60 
29.345.362.85 


Conti d'ordine (titoli) . . 


1 SINDACI 
P. Giovannini, Presid.; C. Bobbio, U. Ca- 
prara, A. Marcantonio, G. Rosmini 


SILLUSTRAZIONE ITALIANA 


7.618.913.077, 85 
6.668.503.986,35 | 


|| Conti d'ordine (titoli) 


14 287.417.064,20 || 


LA DIREZIONE 
Brughera- Stringher 


7.618.913.077,85 
6.668.503.986,35 


14.287.417.064,20 


IL CAPO CONTABILE 
S, Arci 


1 Programma 
Il cuore silenzioso, tre atti di Gino Cor- 


to dal M. Wilhelm Mengelberg. 

‘Sanaro 18 Marzo, ore 21: Ill Program- 
ma. Musica da camera. 

VARIETÀ 

OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 

Domenica 12 Manzo, ore 17: Il Program- 
ma. Canzoni e ritmi. 

— Ore 20.30: Ill Programma. Musiche 
brillanti. 


— Ore 21: I Programma. Ritmi e can- 
zoni. 


Luwznì 13 Manzo, ore 19,20: Ill Pro- 
gramma. Banda della Quinta Legione del- 
la Milizia Ferroviaria 

— Ore 21: Il Programma, Il Ventaglio, 
Operetta in tre atti di Alfredo Cuscinà. 

Ore 22: Il Programma. Concerto di 
Banda del Corpo R. Guardia di Fi- 
nanza. 

MarreDì 14 Manzo, ore 21: III Program- 
ma. Orchestra d'archi di ritmi e danze. 

Mercorenì 15 Manzo, ore 20.30: III 
gramma. Il Pierrot nero, Operetta in tre 
atti di Karl Hayos. 

: I Programma. Varietà. 
: II Pro- 


: M Pro 


bella. 

Sasato 18 Manzo, ore 20.30. III Program. 
ma. Orchestra d'archi di ritmi e danze. 

— Ore 21.25: Ill Programma. Musiche 
brillanti per banda. 

miSre 2215: 1 Programimà. Canzoni e 
ritmi 
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FILIALI IN ITALIA 


Abbiategrasso, Acireale, Acqui, Alassio, Albi: 
zate, Alessandria, Ancona, Apuania-Carrai 
Aquila, Arezzo, Asti, Bari, Barletta, Bergamo. 
Biella, Bologna, Bol lo, Bolzano, Bosa, 
Brescia, Brindisi, Busto Arnizio, Cagliari, Can- 
tà, Casale Mont., Castano Primo, Castellamm. 
di Stabia, Catania, Catanzaro, Cervinia (Brewil), 
Chiavari, Chieli, Civitavecchia, Coggiola, Co- 
mo, Cornigliano, Cortina d'Ampezzo, Cremo- 
na, Cuneo, Domodossoli 
Olona, Ferrara, Fidenza, Firenze, Fiume, Fog- 
«io, Forlì, Frattamaggiore, Gallarate, Genova, 
Iglesias, Imperia, La Spezia, Lecce, Lecco, Le- 
«nano, Lentini, Livorno, Lodi. Lonate Pozzolo, 
Lucca, Lugo, Lumezza: 
stre, Milano, Modena, Molte! 

j0lì, Nervi, Nocera Interiore, 
Novi Ligure, Oristdlno, Padova, Palermo, Pai 
mo, Pescara, Piacenza, Pinerolo. Pisa, Pistoia, 
Pola Pontedecimo, Prato, Rimini, Rivarolo, 
Roma, Rovigo, Sampierdarena, S. Giov. a Te- 
duccio, Sanremo, San Severo, Saronno, Sassari, 
Savona, Seregno, Sesto S. Giovanni, Sestri Po- 
nente, Somma Lombardo, Ta Terni, To 
rino, Torre Annunz.. Torre del Greco, Trento, 
Treviso, Trieste, Udine. 
limiglia, Vercelli, Verona, Viareggio, Vicenza 
Vigevano, Voghera, Voltri — Estero: Sede a 
Londra - UMcio di Reppres 


9 — vintusràazione ttAatrata 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Dopo visite di commiato al Re Imperatore, al Duce 
e al Ministro degli Esteri conte Ciano, è partito da Ro- 
ma in forma privata l'ambasciatore del Brasile Guerra 
Duval, salutato con parole molto cordiali dalla stampa 
romana che ha messo in rilievo la simpatia dell'uomo, 
la cultura vastissima e così tipicamente latina e più di 
tutto l'affetto sincero da lui sempre dimostrato per il no- 


stro Paese. Le sue relazioni con l'Italia erano anteriori 
alla sua stessa nomina ad Ambasciatore a Roma. Prima di 
salire tanto in alto nella vita politica del suo Paese, 
Guerra Duval era stato più volte in Italia riportandone 
impressioni vivissime e amicizie sempre nuove. Nessuno 
al pari di lui aveva seguito la rinascita dell'Italia per 
opera del fascismo e nessuno come lui aveva saputo in- 
tenderne il significato. Fu anche per questo che egli av- 
vertì la necessità di rendere sempre più intimi e cor- 
diali | rapporti tra il Brasile e l'Italia, sia col trattati 
di commercio, sia con l'intensificazione delle Intese cul- 
turali. Durante la sua ambasciata, oltre l'incremento de- 
gli scambi commerciali, si sono avuti la fondazione della _— 
Società « Amici del Brasile » patrocinata dal Duce e inau- 
gurata alla sua presenza, i due voli italo-brasiliani di 
Stoppani e di Bruno Mussolini e di Biseo, la costruzione 
di sottomarini affidata al nostri cantieri navali, nuove tu- 
tele per la mano d'opera italiana emigrata al Brasile 
Colla sua partenza, ha lasciato l'Italia un nostro fervido 
amico che ha saputo coltivare con zelo intelligente la 
solidarietà fra due Paesi legati dalla lunga tradizione 
latina. 

Come è noto, verrà a sostituirlo Pietro Leao Velloso. 
attualmente Ambasciatore del Brasile a Tokio. 


* Si annuncia come prossima la partenza da Roma di 
lord Perth, ambasciatore della Gran Bretagna presso il 
Re Imperatore. I giornali di Londra, a proposito di que- 
sta partenza, aggiungono che lord Perth e sua moglie 
assisteranno alla incoronazione del nuovo Pontefice. A 
prescindere dal fatto che egli parteciperà a questa ce- 
rimonia nella sua qualità di diplomatico, si fa presente 


che lord Perth, di religione cattolica, ha l'abitudine di 
assistere, insienie con la famiglia, alle funzioni religiose. 


a. agita di Grant pigna 1 Orrnto. vo APERITIVO 


Mackensen, accompagnato dal Consigliere dell'Ambasciata 


Super denlifricio 


e ir4io) uni « L'Ilustrazione Italiana » è stampata su carta for- 


; nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 
è il primo dentifricio con Vitamina € 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroir 


Il più potente pulitore, il più curativo 


AGENTI CONCESSIONARI 


L. Buchler Montecatini G. Bengdetti 

P. Linguo Napoli M. Balbi 

Ditto "Princip»., Novara Quaglia & Pellegrin 

V. Bruno Padova V. Bonaldi 

G. E. Ferraro Padova G. Ortolani 

F. De Benedictis V. Albano 

Levi di C. Sacerdote G. Brigenti 

Alla Nuova Italia G. Maestri 

O. Coppoli tI Ditta Go Lo 

L. Caprettini F.IlI Sideri 

F.lli Ferrucci E. Pernisa 
Casale Monf. P. Bellatorre G. C. Anichini 
Cremona A. Forino E. Bononi 
Cortina d'Amp. L. Bichler M. Meonl 
Ferraro U. Caroli Bubani 
Firenze G. Magnelli Giacinti 
Genova R. Foglino Amoretti 
La Spezia G Moanucei Angelotti 
Lecce D. Lazzoreni Cobibbe 
Livorno A. Corsi Scialpl 
Lucca S. Mortini . Ruffatti 
Me: E. Panhofer . Miozzi 
Messino G. Anastasi Sartori 
Milano G. Bressen Ditta ‘Principe, 
Milano F.lli Brigotti Tessora & Vidoni 
Milano Succ. Fischetti Ortolani 
Milano Ditta Innovo Ferrero 
Milano A. Seveso . Cose 
Milano E. Soffiantini Mortini 
Milano V. Vezzani 
Modena U. Dallari 
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e Capo delle Organizzazioni naziste in Italia, dottor Et- 
fel, si è recato a Napoli a visitare i piroscafi «Der 
Deutsche » e « Sierra Cordoba » che compiono il cente- 
simo viaggio per | dopolavoristi del Fronte del Lavoro 
tedesco. L'Ambasciatore è stato ricevuto al molo Razza 
dalle autorità portuazie, mentre dalle navi venivano spa- 
fati razzi lancianti bandierine italo-tedesche, affidate a mi- 
Nuscoli paracadute. I dopolavoristi hanno salutato entu- 
siasticamente l'Ambasciatore inneggiando alla Germania e 
all'Italia 


* S. E. Guariglia, Ambasciatore d'Italia a Parigi, sì è 
recato a Burgos, dove si è intrattenuto con i dirigenti del 
Governo di Franco e coll'Ambasciatore dell'Italia presso 
la Spagna nazionale S. E. Viola di Campalto. 


* Il Ministro d'Italia a Budapest e la contessa Vinci 
si sono recati per un breve soggiorno ad Addis Abeba. 
dove il conte Vinci era stato Ministro d'Italia durante il 
conflitto italo-etiopico, tenendo un fiero contegno che gli 
valse l'ammirazione degli Italiani. Egli è stato ricevuto. 
insieme con la consorte, dal Vicerè d'Etiopia. 


* Si ha dal Principato di Monaco che ha preso possesso 
del suo ufficio don Antonio di San Felice dei marchesi di 
Monte Forte, R. Console d'Italia presso il Governo di 
S. A. S. il principe Luigi Il di Monaco, il quale lo ri- 
cevette in udienza particolare. Il primo contatto con la 
collettività italiana il nuovo Console lo ha avuto nel sa- 
lone del Consolato, dove il presidente della casa d'Italia 
signor Luciano Davico gli ha presentato i membri del 
Consiglio direttivo 


* A Losanna il Ministro d'Italia S. E. Tamaro ha vi- 
sitato la mostra del libro italiano ricevuto dalle autorità 
€ dagli organizzatori della mostra ai quali egli ha espres- 
so il suo compiacimento. 


* Si ha da Santiago del Cile che il Ministro degli 
Esterì, dottor Ortega ha avuto un colloquio col Presidente 
della Repubblica per le nuove designazioni diplomatiche 
Un unico Ambasciatore dovrebbe rappresentare il Cile 
presso la Francia, l'Inghilterra e il Belgio, e un unico 
Ambasciatore dovrebbe rappresentare il Cile presso il Re 
d'Italia Imperatore d'Etiopia e il Governo del Reich. Si 
sono fatti anche i notai dei nuovi titolari, per i quali 
però non v'è conferma ufficiale: né si sa se Francia, In- 
ghilterra e Belgio da una parte, Roma e Berlino dall'al- 
tra, considereranno la innovazione del Cile politicamente 
accettabile. 
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RIBERINA Erba 


INFLUENZA 
RAFFREDDORI 
REUMATISMI 
NEVRALGIE 


RIBERINA Erba è il rimedio italianis- 
simo composto di tre prodotti organici 
chimicamente definiti, fabbricati negli 


Stabilimenti CARLO ERBA 


DÀ BRUCIORI 
DI STOMACO 


NON 
DISTURBA 
IL CUORE 


Il nome di RIBERINA è stoto 
dato in onore del celebre me- 
dico piemontese ALESSAN- 
DRO RIBERI (1784-1861) che 
ebbe in vita larghissima fo- 
ma e fu medico di Re Carlo 
Alberto e di Vitt. Eman. Il. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Sì può dire che Pio XII ha iniziato 
Hl Suo pontificato con una parola di pa- 
ce. Appena terminata la funzione della 
terza adorazione alla Sistina, ha letto al 
microfono un messaggio in latino che è 
stato raccolto dalle stazioni radio del 
mondo. In esso ha anzitutto benedetto | 
Cardinali, | Vescovi. Il Clero, tutte le 
classi sociali, tutti gii uomini affratellati 
nella pace e nella carità di Cristo. E 
sulla parola pace Ba insistito dicendo che 
egli intendeva fare appello alla pace tra 
tutti e con tutti, la pace delle anime e 
delle coscienze, la pace del focolare do- 
mestico, la pace tra | popoli e le nazioni, 
quella pace che Gesù Cristo ha portato 
al mondo e che è fondata sulla mutua 
comprensione sulla mutua amicizia, nel- 
la confidenza scambievole fra gli uomini 


*# Venerdì mattina, subito dopo la ter- 
za adorazione. Pio XII ba confermato in 
carica tutta la Sua Anticamera Segreta 
Cosa nuova nella storia del pontificato, 
gli stessi Pre'ati che hanno servito 17 
anni Pio XI sono confermati nella loro 
carica delicatissima che Pio XII con un 
gesto di paterna fiducia e bontà che fa 
grandemente onore ai nuovamente eletti 
Tra essi sono | due intimi «contuber- 
nali » di Pio XI e cioè i Monsignori Con- 
falonieri e Venini. Venerdì nel pomerig- 
gio Pio XII ha fatto la sua prima pas- 
seggiata nei giardini uscendo da palazzo 
in automobile aperta alle 15,10 e rien- 
trando alle 16,20. Lo scortava un'altra 
macchina recante una Guardia Nobile. 
Verso sera ha ricevuto | parenti nel suo 
grande studio dove era solito riceverli 
una volta la settimana 


* Nella moltitudine dei telegrammi di 
felicitazione pervenuti in Vaticano per 
l'elezione di Pio XII, sono tra î primis- 
simi quelli di S. M. il Re Imperatore e 
del Duce. Dice Il primo: « A_Sua Santità 
Pio XII. Nella solennità di questo giorno, 
la Regina ed io siamo lieti di far giun- 
gere alla Vostra Santità le nostre felici- 
tazioni più vive e ogni migliore augurio 
di perenne prosperità per la Santità Vo- 
stra. Vittorio Emanuele ». Pio XII ha così 
risposto: « Vivamente grati di così cor- 
diale messaggio, siamo lieti di esprimere 
a Vostra Maestà e a Sua Maestà la Re- 
gina Imperatrice | voti che sulle soglie 
del Nostro Pontificato eleviamo a Dio per 
la Loro incolumità e per la cristiana pro- 
sperità della a Noi carissima nazione 
Italiana » 

Il telegramma del Duce: «A. S. S. 
Pio XII. Il popolo italiano partecipa al 
giubilo del mondo cattolico per la fausta 
elezione di Vostra Santità a Sommo Pon- 
tefice. Prego la Santità Vostra di acco- 
gliere il reverente omaggio del Governo 
Fascista ed il mio personale. Mussolini » 
A nome del Pontefice così ha risposto 
Mons. Tardini Segretario della Sacra Con- 
gregazione degli Affari Ecclesiastici stra- 
ordinari: « Le espressioni di Vostra Ec- 
cellenza' confermano a Sua Santità in 
nome della diletta Italia quanto ll po- 
polo di Roma ha eloquentemente signi- 
ficato, Grato all'Eccellenza Vostra e a 
tutti | Membri del Governo il Santo Pa- 
dre invoca su loro la Divina assistenza 
ed invia all'intera Nazione le primizie 
delle Sue Apostoliche Benedizioni » 


* È stato rilevato come un segno di 
grande predilezione ed un sintomo di 
orlentamento, l'udienza subito concessa 
da Pio XII alla piccola famiglia Salesia- 
na che da un anno appena ha avuto. per 
volere di Pio XI la direzione della Tipo- 
grafia Poliglotta Vaticana e l'Ammini- 
strazione dell'Osservatore Romano. È sta- 
ta si può dire la prima udienza ufficiale 
del nuovo Papa subito dopo quella di 
congedo della Camera Apostolica; Pio XII 
si è vivamente congratulato con la pic- 
cola pattuglia della grande Famiglia di 
Don Bosco distaccata nella Casa del Pa- 
dre. ed ha detto che molto si attende 
dalla loro fedele operosità 


# Un fenomeno impressionante che ha 
accompagnato e caratterizzato 1 giorni di 
Sede Vacante è quello della smaniosa 
febbrile, accanita ricerca di francobolli e 
di monete. Oltre al movimento di una 
folla che per ore ed ore ha fatto ressa 
egli sportelli dell'Ufficio Postale Vaticano 
un altro movimento si è avuto non me- 
no impressionante e ansioso presso gli 
Uci del Governatorato presso 1 quali 
h°nno fatto Istituti, Collegi, Ambasciate, 
Personalità di Corte e quanti per un 
motivo o per l'altro hanno. trovato la 


a 


DOPO IL BAGNO 
DEI VOSTRI BIMBI 


TALCO BORATO PALMOLIVE 


Per tutte le carnagioni delicate, il 
Talco Borato Palmolive costituisce 
un vero balsamo ristoratore. Questa 
candida polvere, finemente profuma- 
ta, sopprime in breve le frequenti 
irritazioni cutanee dei bimbi e dà 
loro un delizioso senso di benessere. 


pensabile anche agli adulti, per 
tutti gli usi della toeletta e parti 
colarmente dopo il bagno, preserva la 
edidermide dai rossori e dai dannosi 
effetti dell'eccessiva traspirazione. 
Adottate il Talco 
Borato  Palmolive 
per i vostri bimbi. 


Garantito dalla 


ARATTOLO L 2.50 
BUSTINA CENT. SO 


SOLLIEVO DELL'EPIDERMIDE 


strada libera per chiedere francobolli. Il 
fenomeno ha forse un duplice motivo 
in molti il desiderio di conservare un 
ricordo del grande avvenimento, ìn altrì 
la manìa di procurarsi una discreta rac- 
colta che domani può aumentare di va- 
lore dato che a quanto dicono i filatelici, 
sono questi i primi francobolli emessi in 
tempo di Sede vacante. 


è L'elezione del Cardinale Pacelli a 
Pontefice, per quanto ormai attesa da 
tutti, è stata accolta dai romani in par- 
ticolare con una esplosione di giola stra- 
ordinaria manifestata subito, non so- 
io al primo annuncio ma anche nei gior- 
ni successivi. Non sì sono avute certa- 
mente le feste ed i baccanali secondo lì 
costume di due secoli fa (l’ultimo Papa 
romano fu un Conti. Innocenzo III): ma 
i segni esteriori di una solidarietà di 
giola tutta romana — e del resto legit 
tima — sono stati palesi. Molti sono con- 
tenti anche perché sono convinti, che col 
nuovo Papa non vi saranno grandi ri- 
percussioni nella gerarchia 


LA COPERTINA, L’INDICE 
E IL FRONTESPIZIO DEL 


SECONDO SEMESTRE 


1938 


de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA sono spediti gratuitamente ai 
signori abbonati che ne facciano richiesta — anche con biglietto da 
visita munito della sigla «cif» — alla S. A. Fratelli Treves, Milano 
Via Palermo, 10. I non abbonati dovranno aggiungere L. 4, rimetten- 
dole in francobolli o versandole sul Conto Corr, Postale N. 3/16.000 
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spiccatamente moderni ap- 


LETTERA- poggiati a uno stile net- 


T do < to e personale, attraver- 
RA so cuì sì rivela un nar- 
Pere sala sio 


* Rare sono oggi le ; 3 Il libro fa parte della no- 
opere di teatro capaci di {a Collana Bianca Treves 
contenere in sé elementi ea seno 8 Brie che raccoglie romanzi € 
di forza drammatica, n racconti di moderni Au- 
sostanza emotiva, di ‘ori tori italiani 
ginalità di concezione e 
costruzione tali da poter * Obbedendo al richia- 
affrontare con serena au: mo di quella che è, nei 
torità il giudizio severo } coro delle voci dell'anima 
della critica e soddisfare . che a noi giungono dal 
pienamente le esigenze di x profondo dei secoli, la più 


un pubblico intelligente robusta, quella che più 
la vastità del si- 


con probabilità di suc riempie 
so. Questo privilegio di si- de lenzio, Carlo Nardi ha ri 
cura ed incondizionata af- costruito in un'opera va- 
fermazione è toccato alla sta, complessa, diligente 
commedia storica di Nino doi somentate. ma 

dall'eru- 


Berrini: Teresa Casati non appesanti 
Confalonieri, che, portata dizione, la figura del pri- 
sulle scene dei principali mo imperatore che con la 


tri tal arl dal oa 7 / sua azione porta ta C 
na if alianissina ne elia 


Ora la Casa Treves di TI suo tempo, la sua o. 
alle stampe anche que- pera (Edizioni Treves) 
t'‘opera dell'insigne un libro che per la pro- 
re, di cui già fondità delle ricerche, 
drammatico-burlesco dal precisione delle citazioni 
titolo La nuda del Cellini. può grandemente interes- 
L'opera ved: luce a sare gli studiosi, ma nello 
giorni in una bella edi- stesso tempo per la chia- 
zione GC val. È rezza dell'esposizione e la 
annavaie -NAPOLI- varietà, degli argomenti 
ee . può soddisfare la curiosi 
* Se fosse ancora ne- Creatori della famosa Acqua di Colonia Arntinea ,, tà di quella più vasta cer- 
cessaria Una conferma chia di persone che aspi 
dell'interesse. che suscita fi alla conoscenza di ur 
all’estero la migliore pro- spoca e di un mondo, che 
duzione libraria italiana, tale conferma Ribera, il commosso e commovente poe- va a visione storica di un'epoca così tem- oggi rivivono in Italia in forme nuove 
potrebbe forniria la Casa Editrice Treves ma della paternità che si sacrifica nella pesto quale fu quella della Rivoluzione potentemente ispirate al passato. 
ala Lor gono a pervenire DEoDo vita ed oltre la vita. francese e del periodo napoleonico, e 
ste per traduzioni di opere, già collaudate delle renzioni che essa accese nella co- 
in falla ed altrove  dall'entusinsmo del * Pochi artisti come il Foscolo riflet- Sclenza viglie di un poeta, nutrito di più MUSICA 
pubblico e della critica. Così si annuncia _—tono nelle proprie azioni e nelle propi nobili sentimenti e del più puro amor 7 3 
che presto uscirà in veste tedesca il volu opere fl contrasto interiore fra gli ideali —1di Patria. # Al Teatro La Fenice di Venezia, ap- 
me del prof. Andrea Majocchi. Tra bistori lati dallo spirito e la realtà del- pena finita la stagione lirica, si è ini- 
e forbici (Fratelli Treves), che già vanta l'epoca nella quale essi si trovano a vi Ziata il 4 marzo la stagione sinfonica 
cinque edizioni straniere; originalissimo vere. Sotto questo profilo è acutamente * Singolare figura di scrittore è l'ex dell'Anno XVII, che continuerà, con un 
libro, tutto pervaso da un soffio di ca- studiata e originalmente rivissuta la fi. magistrato Mario M. Berrini al quale le complesso di nove manifestazioni, sino 
rità umana, che, come Il precedente del gura del poeta dei Sepolcri, dalle so- cure della professione non impediscono al 12 aprile. Il cartellone comprende i 
medesimo mutore (Vita di Chirurgo, tra- anti irrequietudini della prima giovi- di coltivare la letteratura. Il suo recente nomi dei maestri Georges Georgescu, Ar- 
dotto in ben tredici lingue), sta ‘com- —nezza alle movimentate vicissitudini del- volume di racconti Le due epoche rap- —1ando La Rosa Parodi, Antonio Pedrotti 
piendo Îl suo giro trionfale ‘in tutto ii Ia maturità. dalle tormentate peregrina- presenta in una sucessione di ventiquat- —Jonel Perlea, Nino Sonzogno, Georg Schu 
mondo. Pure In lingua tedesca appari- zioni in Patria e all'estero disperata tro episodi, spiritualmente coordinati, le mann, Franz von Hoesslin e Riccardo 
ranno due altri libri editi da Treves, giù solitudine, che precede la fine nella lon- —1opposizioni’di contrasti di due genera Zandonai: dei pianisti Bela Bartok, Ditta 
simpaticamente noti al pubblico dei let- tana Inghilterra, in un'opera profonda zioni, e il costume di due tempi e di due de Paszthory Bartok, Marguerite Long e 
tori. Il primo è Maria Zef di Paola Dri- mente meditata di Alfredo De Donno mondi, tra i quali sta la guerra. Il Ber. Pietro Scarpini e del violinista Giorgio 
#0. libro ammirabile per il qui che è apparsa In questi giorni per i tipi rini, narratore denso di sentimento e ri- —1Ciompi. Nel programmi, sono particolar 
no trovati una volta tanto d'accordo cri- della Casa Treves (Ugo Foscolo). Opera co di risonanze interiori, conferisce alla mente degne di nota l'esecuzione della 
tica e pubblico. Il secondo, più recente. davvero nuova € originale, che non si novella uno spirito nuovo, un tono un grande Messa in gi minore di 7. B. Bach 
è il romanzo Senza ritorno di Almerico compiace di facili erudizioni, ma sì ele. poco trasognato, un tremore e un’ansia fidata al complesso corale della « Sing- 


L'uso regolato del FERNET-BRANCA 
‘è una garanzia sicura per vivere 
sani e lungamente. Esso rappresenta 
quanto di meglio si possa deside- 
rare per eliminare ogni possibilità 


di intossicamento e di malessere. 


FERNET'BRANCA 


SPECIALITÀ DELLA S. A. FRATELLI BRANCA DISTILLERIE - MILANO 
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BANCO DI 
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CASSETTE DI SICUREZZA - 


Santa Margherita, 12 


SICILIA 


IMPIANTO MODERNISSIMO 


Akademie » di Berlino, diretta da Georg 
Schumann, e l'esecuzione del Messia di 
Haendel (orchestra e coro dell'ELA.R 
di Torino, sotto la direzione di Armando 
La Rosa Parodi). 


* Fra le numerose manifestazioni che 
l'Ente « Primavera siciliana » prepara per 
quest'anno, è degna di rilievo quella che 
d'intesa con l'Azienda Autonoma per il 
Turismo organizza nello storico Duomo 
di Monreale. Si tratta di una manife- 
stazione concertistica di musica sncra. 
nella quale saranno eseguite musiche di 
autori di fama mondiale e di altri che, 
pur non avendo toccato ancora le vette 
della celebrità, hanno dato chiare prove 
di talento musicale e di raggiunta ma 
turità artistica. L'interessante manifesta- 
zione avrà luogo l'11, il 13, il 15 e il 
16 aprile 


* Seguendo le superiori direttive e 
con l'esperienza della riuscitissima pas- 
sata stagione lirica per il popolo, chia- 
mata del «Luglio bolognese », il Segre- 
tario federale ha disposto che anche que- 

anno, nel luglio prossimo, siano date 
a Bologna grandiose manifestazioni di 
musica melodrammatica. Gli spettacoli 
avranno luogo nella rac- 
colta Piazza del Baraccano. 
La stagione completa com- 
prenderà un cielo di dodici 
rappresentazioni di quattro 
grandi melodrammi, fra cui 
saranno il Lohengrin e La 
Bohème. 


* Il maestro Giovanni 
Tebaldini, che fu a contat- 
to per olfre cinquanta anni 
con | più grandi musicisti 
italiani e stranieri, sta por- 
tando a compimento un li- 
bro di Memorie, compren- 
dente anche numerose ed 
interessanti lettere, La pub- 
blicazione vedrà la luce, a 
puntate, nella Rivista musi- 
cale italiana. 

ll maestro Vittorio Guj 
ha riportato un successo 
molto elamoroso, dirigendo 
al Teatro Reale dell'Opera 
di Budapest un concerto 
nel quale l'Orchestra Filar- 
monica ha eseguito una 
Suonata di Porpora e Guj, 
la sinfonia della Semirami- 
de di Rossini, una Pasto- 
rale di Sammartini e Mar- 
tueci, {1 Concerto gregoria- 
no e il pezzo sinfonico Pi. 
ni di Roma, entrambi di 
Respighi. La' serata è riu- 
scita un vero trionfo per la 
musica italiana. 


* Il 29 marzo con il Tro- 
vatore, interpretato’ da 
Francesco Merli. verrà inau- 
gurata la stagione lirica 
dell'Anno XVII del Teatro 
Massimo di Palermo. Nel 
cartellone sono rappresen- 
tati, i sommi operisti del 
passato ed in larga percen- 
tuale i migliori del contem- 
poranei. Con il Trovatore 
di. Verdi, la Walliria di 
Wagner, La fanciulla del 
West e Gianni Schicchi di 
Puccini, Carmen di Bizet, 
verranno rappresentate Fra' 
Gherardo di Pizzetti, La 
morte di Frine di Rocca, 
Donata di Scuderi e il bal- 
letto Il drago rosso di Sava- 
gnone; quest'ultime tutte 
novità per Palermo. Diret- 
tori della stagione saranno | 
maestri F. Capuana e Mario 
Cordone. Degno della mas- 
sima considerazione è l'e- 
lenco degli artisti. fra i qua. 
li figurano Maria Carbone. 
Fernanda Ciani, Gina Ci- 
gua, Giuseppina Cobelli, Se- 
rafina Di Leo, Anny Helm- 
Sbisà, Elena Nicolai, Giana 
Pederzini, Sara Scuderi, ed 
ancora Gino Bechi, Giovan- 
ni Buttironi. Paolo Civil 
Raffaele De Falchi, Augusto 
Ferrauto, Carlo Galefi. An- 
tonio Lafi, Francesco Merli 
Luigi Rossi-Morelli, Gino 
Vanelli. 


* È andata in scena a 
Lipsia un’opera del noto 
compositore Julina _ Wes: 
mann, dal titolo La servetta 
scaltra, su libretto tratto da 
una commedia di Ludwig 
Holberg. La situazione ri- 
corda stranamente il Bar- 
biere di Siviglia, con la dif- 


ferenza che il factotum è questa volta in 
gonnella. Persino alcuni spunti melodici 
ricordano il capolavoro rossiniano. Ep. 
pure, l'opera è originalissima e, nono. 
stante ll suo carattere decisamente e vo- 
lutamente buffo — ossia un carattere di 
solito estraneo alla produzione tedesca 
— essa risulta nell'insieme un lavoro dif- 
ferenziato dai celebri modelli della scuo- 
la Italiana. 


* Dall'8 al 15 ottobre dell'anno in 
corso avrà luogo ad Aquisgrana un fe- 
stival di musica per organo, al quale par- 
teciperanno — con le migliori composi- 
zioni e coi più illustri organisti Il 
Belgio, la Francia, la Germania, l'Italia. 
l'Olanda e la Svizzera. Le esecuzioni sa- 
ranno tenute parte nel celeberrimo Duo- 
mo di Carlomagno, parte nella chiesa 
del Salvatore e nella sala da concerto 
municipale. 


* Il Ministero dell'Educazione Nazio. 
nale del Reich ha conferito la cattedra 
di violoncello nell'Accademia di Stato di 
Berlino al maestro italiano Enrico Mai 
nardi. Il Mainardi, nato il 1897, dopo aver 
studiato il violoncello sotto la guida del 
Prof. Magrini e poi del Prof. Becker di 


Berlino, si diplomò nel 1918 aì Conser- 
vatorio di Milano; e successivamente fu 
nominato Accademico di Santa Cecilia a 
Roma € titolare della cattedra di violo 
cello nell'Accademia stessa. Ha dato in- 
numerevoli concerti nelle principali cit- 
tà di Europa e tra l'altro in Germania. 


TEBTA-T:R0O 


* Ermete Zacconi ha ricostituito la sua 
Compagnia ed iniziato la sua attività al 
Teatro Verdi di Pisa, con Il piccolo re 
di Romualdi. Nel prossimo aprile Zac- 
coni conta di compiere un giro în Un- 
gheria e In Romania e di dare anche 
qualche recita a Vienna, dove fu moltis- 
simi anni addietro e lasciò di sé un ri 
cordo vivissimo. L'insigne vecchio attore 
si ripromette di tornar poi nuovamente 
nell'America del Sud, dove l'anno scorto 
compì un giro trionfale. 


# Il 20 marzo al Teatro delle Arti di 
Roma si rappresenteranno quattro lavori 
drammatici giapponesi, ridotti e messi In 
scena per la prima volta in Italia da 
Corrado Pavolini. Lo spettacolo com 


ACQUA pi LAVANDA 


prenderà un «Joururi» in tre atti di 
Cikametsu (autore del secolo XVII), in- 
titolato Nel quartiere dei piaceri, e tre 
caratteristici « no» giapponesi: La, visita 
& Okara, Mattinata a Kurosawa e Il tam- 
ro di panno. Fra gl'interpreti, saranno 
Rosetta Tofano, Lisetta Broggi e Giovan- 
na Scotto, con Marcacci, Giardini, Pie- 
rozzi ed altri. Precederà, o seguirà que- 
sto spettacolo, În altra serata, una esìbi- 
zione della danzatrice giapponese Sals- 
koki. Questa straordinaria rappresenta- 
zione sarà datà sotto gli auspici dell'Am- 
basciata giapponese n Roma 


è Nelle celebrazioni del grandi sici- 
liani che si svolgeranno nel prossimo au- 
tunno saranno comprese anche delle rap- 
presentazioni teatrali di grandi scrittori 
dell'Isola. Sono în programma rappresen- 
tazioni del repertorio di Verga e Piran- 
dello. Del primo si reciteranno La lupa 
e Cevalleria rusticana; del secondo Liotà 
€ La giara. Un'apposita Compagnia, for- 
mata e diretta Anton Giulio Braga 
glia inizierà tra settembre e ottobre un 
giro in Sicilia, giro che avrà la durata 
di due mesi e che, a celebrazioni con- 
cluse, proseguirà fino al prossimo dicem- 

bre in altre città Italiane 


* Luigi Chiarelli ha af- 
fidato ni fratelli De Filippo. 
che la metteranno in scena 
in questa stagione, l’an- 
nunelata commedia Pulci- 
nella, Il lavoro sarà presen= 
tato col costumi del 1870. 
Durante l'estate Luigi Chia- 
relli metterà in scena anche 
il nuovo suo lavoro Enea, 


che fa parte (col Cerchio 
magico, dato negli scorsi 
giorni ‘con gran successo) 
di un genere definito dal- 
l’autore « Sogni », Anche in 


SOC.AN. ITALIANA 


PROFUMERIE BOURIOIS 
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FRESCA 
come acqua Male il V Concorso nazio» 


vorngiva TE, 


Enea ln trasposizione del- 
l'irreale al reale vuol costi. 
tuire, nella sun fusione e 
sovrapposizione, come una 
realtà immaginata dal desi 
derio: ll manifestarsi. im- 
provviso di uno stato d'ani- 
mo, che prende forma ed 
aspetti di verità. Per il suo 
particolare carattere spetta- 
colistico, Enea sarà rappre: 
sentato All'aperto. 


* L'Opera Nazionale Do- 
polavoro mobiliterà quanto 
prima le sue filodrammati» 
È Infatti in program= 
dal 21 marzo al 21 a- 


nale filodrammatico, a Cre- 
mona. Allo scopo di svilup- 
pare ll repertorio delle 
Compagnie saranno assegna. 
ti premi alle filodrammati 
che che avranno compreso 
ell'elenco dei 15 lavori 
rappresentati un numero 
maggiore di commedie € 
drammi che, per contenuto 
€ forma, meglio rispondono 
alle esigenze educative del 
movimento dopolavoristico 
e all'attività del nostro tem- 
po. Premi sono altresì in 
palio per le migliori messe 
in scena; pei direttori delle 
filodrammatiche classificate 
nei primi tre posti, e per le 
filodrammatiche ‘composte 
esclusivamente di operai. 
Questo concorso servirà a 
mettere in luce gli sforzi 
compiuti dalle varie  filo- 
drammatiche in questi ulti 
mi tempi per adeguarsi a 
una sempre più severa 
dignità artistica e contri- 
buire a sviluppare il gu- 
sto e la passione del tea- 
tro tra le masse, offrendo 
ad esse una qualche fon- 
te di interessante godi. 
mento spirituale e un se- 
reno svago. 


* Il 2 marzo si è imbar- 
cata a Genova, sopra un pi- 
roscafo diretto al Sud-A- 
merica la Compagnia Me- 
lato -Carnabuci -Sabbatini - 
Calabrese, la quale inizierà 
le sue recite al Teatro Ate- 
neo di Buenos Aires il 18 
corr. con La figlia di Torio 
di D'Annunzio. La Compa- 
gnia Melato rimarrà in 
quel Teatro fino agli ultimi 
di maggio; dopo di che 
passerà a Montevideo e 
quindi a Rio de Janeiro. 
Qui si fermerà per tutto il 
mese di agosto. Una volta 
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ufficiali e da quattro cavalli per Nazione 
(5 maggio) e il Premio Reale, riservato 
ai 25 cavalli di ogni razza e Paese me- 
glio classificati nelle precedenti catego- 
rie del concorso. Alla organizzatrice Fe- 
derazione sport equestri sono già perve- 
nute in linea di massima le adesioni del- 
le squadre della Germania, della Sviz- 
zera, del Belgio, della Polonia, dell'Irlan- 
da, dell'Olanda e della Turchia, quest'ul- 
tima detentrice della Coppa d'oro per 
averla brillantemente vinta. nell'ultima 
edizione. 

— Anche la classica riunione primave- 
rile di trotto a Modena sarà dotata di un 
complesso di premi per oltre 200.000 lire, 
delle quali 70 mila destinate all'impor- 
tante Gran Premio di allevamento. Le 
gare avranno luogo dal 16 aprile al 9 
maggio, suddivise in tre giornate. Sono 
stati iscritti i migliori puledri nati nel 
1936 con in testa il formidabile gruppo 
dei cavalli della scuderia Orsi Mangelli. 

— Una società ippica rurale. francese 
sta creando nella regione di Durban tutta 
una organizzazione per lo sviluppo delle 
corse dei cavalli da lavoro. A tale ri- 
guardo saranno indetti dei concorsi nei 
quali | giovani contadini potranno af. 
frontare, dopo un certo periodo di adde- 
stramento, le corse ad ostacoli. Questa 
iniziativa avrebbe lo scopo di frenare l'ab- 
bandono delle campagne da parte degli 
agricoltori 


* Motorismo. La squadra dell'Alfa- 
corse che parteciperà alla Tobruck-Tripoli 
sarà formata da Farina, Biondetti e Pin- 
tacuda. Questi piloti disporranno del nuo- 
vo tipo 2500 e. c. S. S.. derivato dal pre- 
cedente 6 cilindri di 2337 c.c. Una quar- 
ta vettura Alfa-corse di due litri e mez- 
zo verrà pilotata da Boratto, Il vincitore 
della prima edizione della grande corsa 
libica. 

Due delle quattro vetture della casa 
milanese avranno una carrozzeria nero. 
dinamica ad ala spessa e due invece una 
carrozzeria profilata normale. 

— La casa tedesca M.B.W., ha defini- 
tivamente Inviato la iscrizione di 
squadra ufficlale di tre vetture alla To- 
bruck-Tripoli. La squadra sarà capitanata 
dal principe Schamburg-Lippe, noto in 
Italla per avere preso parte in coppia con 
Lurani all'ultima coppa delle Mille Miglia 
La casa tedesca arriverà molto presto in 
Libia, con altre nove macchine di alle- 
namento e un autocarro officina 

— Le previsioni per il Gran Premio 
Tripoli. che quest'anno sarà riservato al- 
le 1500, dicono che saranno alla parte! 
za: cirque o sei vetture ufficiali Alfa- 
corse: tre vetture ufficiali Maserati e tre 
tipo 1939 affidate a privati: da sei a otto 
piloti con le Maserati sei cilindri 1938 


Strato doppio per 
evitare le” piega 


ManicartuRA VIZIOZIO. BiancuerIA Mia NO 
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CONDIZIONE PRELIMINARE 
PER LE FOTOGRAFIE A COLORI 


è quella di una giusta esposizione. Poichè basta un leggero difetto od 
eccesso di posa per falsare le tonalità. Si presta per ciò ottimamente 
alle fotografie a colori la CONTAX III della ZEISS 1KON, l’apparee- 
chio per fotopiecole con l’esposimetro fotoelettrico incorporato. 
Altri vantaggi della CONTAX II sono: il mirino-telemetro (combin 
zione di telemetro con mirino a spia unica per entrambi), l’ottur: 
tore a tendina metallica con la velocità massima di 1/1250 di secondo, 
i 15 obbiettivi intercambiabili Zeiss con montatura a baionetta, l’auto- 
scatto incorporato, il dorso amovibile e l'avanzamento automatico del- 
la pellicola. Fatevi presentare la CONTAX HI dai buoni rivenditori o 
chiedete opuscoli descrittivi alla Rappr. della Zeiss Tkon A. G. Dresden: 
IKONTA S. i. A., Corso Italia, 8 


(ZEISSI MILANO 80/105 
Capolavori fotografici con: 


Apparecchi Zeiss. lkon, Obbiettivo Zeiss, Pellicola Zeiss Ikon! 


modificate, cloè più veloci e potenti: tre 
© quattro piloti inglesi, fra i quali ii no- 
to principe Bira, su Era 

— ll campionato di resistenza Liegi. 
Roma-Liegi quest'anno assumerà una an- 
cor più vasta importanza e sarà posto fra 
le manifestazioni dell'Esposizione di Liegi. 

— La prima grande prova automobili- 
stica della nuova stagione avrà luogo il 
2 aprile a Pau, dove il solito Gran Pre- 
mio quest'anno sarà preceduto da un 
rallye che occuperà | concorrenti dal 29 
marzo al 1° aprile. 

— La sedici cilindri modificata dell'Al 
fa-corse farà la sua prima comparsa — 
molto probabilmente — in una grande 
corsa tedesca e precisamente al G. P. 
dell'Eifel. 

— Al salone di Berlino ha destato vivo 
interesse la vettura Tatra con motore po- 
steriore. Questo motore è un 8 cilindri a 
V di 90° di 75 mm. di alesaggio per 84 
di corsa, con 2958 cme. di cilindrata; rap- 
porto di compressione di 1:58, che svi. 
luppa 75 C.V. L'albero è su 5 supporti, 
la distribuzione in testa, la accensione a 
batteria con doppio distributore, e la ali- 
mentazione a due carburatori uno per 
gruppi di cilindro. I cilindri completa- 
mente alettati, con testa di lega leggera, 
sono raffreddati a mezzo di due venti- 
latori turbina, i quali mandano in due 
condotte laterali l'aria di raffreddamen- 
to. In blocco con il motore è il cambio, 
incorporato nel carter del differenziale. 
Le ruote sono indipendenti e sospese po- 
steriormente a due mezze cantilaver di- 
varicate. 


* Varie. L'Italia ha inviato la propria 
adesione ai campionati europei di palla- 
canestro che avranno luogo dal: 21 al 28 
maggio a Kaunas in Lettonia, ed ai quali 
sono già iscritte altre 13 Nazioni. 

— Un nuovo trofeo annuale dal titolo 
«Impero » è stato istituito dal C.O.N.I 
per la Federazione dei Fasci di combat- 
timento che abbia svolto la maggiore at- 
tività agonistica e propagandistica. Il tro- 
feo è decennale e andrà definitivamente 
assegnato a quella Federazione che nel 
10 anni lo avrà vinto per un maggior nu- 
mero di volte. 

— La cessata cassa di previdenza del 
C.0.NI. nel passato quadriennio ha ri- 
sarcito 14.737 infortuni per il complessivo 
importo di 6.087.199,85, distribuendo al- 
tresì di anno in anno agli atleti distin. 
tisi per i primati conseguiti 1162 polizze 
assicurative vita. 

- Nella recente sessione normale de- 
gli esami magistrali dell'Accademia na- 
zionale di Napoli. sono stati diplomati 
maestri i seguenti schermitori: Purcaro 
Ugo di Napoli; Musumeci Enzo di Ro- 


Automobilisti 


Motociclisti 


Motonauti 


montate 


Basta un piccolo particolare. come 
un colletto arricciato o gualcito, per 
menomare l' ed di un abito 
anche finissimo. Giudicate voi atessil 
Il colletto delle camicie Novia, il solo 
veramente indeformabile, mantiene 
invece una linea perfettissima che 
vi assicura distinzione e siqnorilità. 


In ogni negozio di moda maschile 
domandate quindi “camicie Novia” 
verificandone l'autenticità dall' eti- 
chetta che riproduciamo. qui sotto : 


> Fnlerno indeformabile HB + (Brevettato) 


candela di 


la classica 
fiducia 


per tutti i motori 
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ma, Zumbo Giuseppe di 
Brindisi e Rossini Dome- 
nico di Budapest. Sei can- 
didati sono stati riprovati. 

— Con una multa di 
2000 lire all'Amatori Rug- 
by di Milano, con ll ritiro 
della tessera al giuocatore 
Visentin e la sospensione 
per quattro partite a tutti 
i giuocatori incriminati 
per gli incidenti verifica 
tisi alla vigilia dell’incon- 
tro Italia-Germania, la 
FIR. ha concluso l'in- 
chiesta a suo tempo deli. 
berata. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


automobili a vapore e ci 
consta che in America vi 


produce di ottime, assai 
perfezionate ed apprezza- 
te da «chi le adopera: a 
questo riguardo si cita un 
esempio, che crediamo u- 
nico, e che concerne un 
inglese che dal 1900 in 
poi non ha guidato altro 
che vetture a vapore, e 
non ha preso alcuna di- 
mestichezza con quelle a 
benzina. Senza entrare 
quî in dettagli tecnici che 
sarebbero fuori posto, si escl 
deve riconoscere che ef- 

fettivamente la locomo- 
zione a vapore ha dei 

pregi e del vantaggi, ma 

pregi e ae Vantaggi, ma PREZZI DI 
motore a scoppio l'ha sop- 
piantata per superiorità di 
praticità e di semplicità 
tuttavia Îl vapore tenta da qualche anno più i! cambio di velocità, vantaggio no- 


di risorgere, specialmente coll'adozione tevole. da contrapporre però ai diversi 
delle elevatissime pressioni che consen- inconvenienti come dianzi sì è detto. 
tono l'impianto di caldaie minuscole e 

di motori poco ingombranti, ed a questo * Per quanto non sempre usata, è tut 
proposito sì ha notizia della recente mes- —tavia abbastanza pratica — quando ad 
sa a punto di un motorino a vapore per esempio non si ha bisogno di conservare 
automobili, che pesa appena 20 kg, e Der mollo tempo la riproduzione — Ja 
comprende quattro cilindri orizzontali. Eco- registrazione radiofonica su nastro di ac- 
nomicissimo è poi nell'esercizio in quan- —cialo o su filo che consiste nel far pas» 
to brucia le nafte più pesanti e quindi sare il filo o il nastro svolgentesi da una 
più a buon mercato, e non è pertanto da bobina ed avvolgentesi in un'altra, in 
escludere che in America — dove tale vicinanza di un polo magnetico al quale 
motore ha fatto la sua comparsa — in- si fa sovrapporre la corrente modulata 
contri simpatie e decida molte persone a _— a frequenza acustica — relativa alla 
sostituire nella propria automobile l’esi- trasmissione che interessa imprimere: in 
stente motore a benzina: non va dimen- tal modo il nastro risulterà magnetizzato 
ticato — in favore del motore a vapore in maniera diversa da punto a punto, e 


— che la macchina non comporterebbe seguendo il procedimento inverso si può 


DENTI COME QUELLI DELLE “STELLE” DI HOLLYWOOD 


Le stelle, queste bellezze ammirate, sanno come tutti i loro successi 
siano dovuti all’incanto del loro sorriso. Questo splendore incompa- 
rabile l'’ottengono adoperando il Kolynos. Anche Voi potrete avere 
denti che brillano quando sorridete. Adoperate il Kolynos, il mo- 
derno dentifricio scientifico raccomandato da migliaia di dentisti per 
la sua efficacia detergente veramente eccezionale. Il Kolynos pulisce 
i denti perfettamente, senza recar loro il minimo danno, ed è più 
economico di ogni altro. Provatelo. 


Fate rispiend Îl Vostro sorriso col KOLYNOS 
Acquistate il tubo grande è più economico 


KOLYNOS 


La crema 
antisettica 


MILANO 


ZAMPONI & C. 


Paramenti completi tessuti 
a lampasso - broccatello - spolino 


Paramenti ricamati a mano 
e a macchina 


Moelle - Spumaglioni - Rasi - Lam- 
passi - Damaschi - Broccati - Drappi 


| î . . . 
«ro gti mnco ce | | anifatture Ecclesiastiche | ==: 
sì costruiscono ancora si è trovato il modo di 
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Frange - Cordoni - Fiocchi - Galloni - 
Nastri - Agremani per guarnizioni - Arti- 
coli per ricamo - Filati e pizzi metalli 


Bandiere - Labari - Stendardi - Confaloni 


usivamente prodotti Ve. 
FABBRICA 


ottenere la perfetta riproduzione di quan- —1è trovato come l'accoppiamento della luce 


to venne registrata. Per cancellare tutto, rosso; 


basta far scorrere Îl nastro in un campo —1de-azzurra del mercurio dà luogo a ra- 

etico molto intenso, così si può ri. diazioni in tutti | settori dello spettro, 

inciare a registrare altre trasmissioni: —1così da realizzare benissimo la luce blan- 

così il vantaggio della durata pres- ca? Ecco dunque creato il... Sole artifi- 

le metallico ciale, con grande vantaggio di tutti gli 

che fa da supporto alla registrazione, ambienti chiusi e di quelli da illuminare 

contro evidentemente lo svantaggio di non di sera: non vogliamo evidentemente 

lo di conservare a lungo l’im- spingere il nostro ottimismo — peri quan- 

non per ragioni tecniche, ma to rispettosissimi verso le vaste possibi. 
mbran- lità della Scienza e della Tecnica — 

santi quando per far clò è molto —1pensire che si possa preferire addir 

evole la registrazione su dischi o tura ll nuovo Sole a quello naturale, ai 


si hi 
socché indefinita del mater 


su filmi (basti sapere che un'opera lirica —1Éche se gli interessati decantano la pos- 
richiederebbe circa un quintale di ac- sibilità di somministrare quello nuovo 
ciato!). I vantaggi sono abbastanza rile come st desidera, ossin spiovente o dif- 
vanti, in quanto, oltre al nessun selupio fuso, opaco © brillante, ma sempre anti» 
di materiale, si raggiunge anche un bas- —abbaglia 


tua il/vostro fascino 
il suo 
la su \fragranza 
\ } 


sissimo costo nella regi- 
strazione e non si ha bi- 


sogno — sia durante la 
registrazione che nella 
trasmissione — di pre 


stare cure ed attenzioni 

quanto non 
ipparecchia- 
tura parti delicate facili a 
rompersi: infine non di- 
mentichiamo la facilità di 
imprimere su un rotolo 
(quindi nessun fastidio 
paragonabile al cambio 
del disco) un programma 
abbastanza lungo, poten. 
dosì raggiungere trasmis- 
sioni dell'ordine di 65 mi- 
nuti primi con un unico 
rotolo. 


# Si assicura — e spe- 


rendere fosforescente Una 
specie di cemento duro 
così da potere con esso 
costruire gli orli dei mar- 
ciapiedi e le cordonate 
delle strade ordinarie, 0 
addirittura | paracarri: il 
vantaggio sarebbe eviden- 
te, în quanto nelle notti 
bule e — sembra — per- 
sino in tempo di nebbia. 
tutte le zone costruite con 
detto cemento emettereb- 
bero una fioca luce già 
sufficiente ad indicare al 
l'automobilista la strada, 
ed evitare sinistri e guai 
di ogni genere 


* Siete al corrente, let- 
tori, delle novità in fatto 
di luce artificiale? Lo sa- 
pete che si vuol fai 
nientemeno che concor- 
renza al Sole dopo che sì 


ancione del néon con quella ver- 


rofumo distinto 
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* Ridurre le importazioni di carbone estero. Nel 1938 
l'importazione di carbone fossile in Italia è ascesa a 
t. 12.032.288 per L. 1.732.900.000 contro t. 12.926.719 per 
L. 1.741.300.000 del 1997 e t. 9.269.626 per L. 1.728.300.000 
del 1936. Avuto riguardo ni Paesi di provenienza sì sono 


fegistrate alcune sensibili variazioni nel 19938, rispetto al 
1957, ed infatti ln Germania ha aumentato la propria for- 
nitura da t. 6.971.599 nel 1937 a t. 7.627.972 nel 1938; la 
Polonia Danzica da t. 1.612.182 a t. 1.659.978; la Cècoslo- 
vacchia da t. 540.433 a t. 704.615; il Belgio da t. 209.682 a 
î 269.033; la Jugoslavia da t. 15.105 a t. 78.844. Ha regi. 
strato una considerevole contrazione l'importazione dal- 
l'Inghilterra che è discesa da t. 2.232.883 nel 1937 a ton- 
nellate 1.999.524 nel 1938. 

‘Questi dati mettono ancora una volta in luce Îl problema 
del'consumo del carbone nazionale come uno degli aspetti 
più interessanti e urgenti del nuovo regime autarchico. 
Permane infatti sempre viva la necessità di ridurre o 
per lo meno di contenere le importazioni di carbone este- 
fo, che gravano ogni anno sulla bilancia commerciale e 
Quindi valutaria del nostro Paese per una cifra che si 
Aggira intorno a 2 miliardi di lire. Come provvedere? È 
stato a tal uopo osservato recentemente che una via di 
soluzione potrebbe esser data oltre che da un razionale 
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implego di carbone, sia nazionale che estero, particolar- 
mente dall'impiego dell'elettricità per illuminazione, per 
il riscaldamento e per la forza motrice. Ma questa solu- 
zione è stata scartata dall'on. Motta e da altrì autorevoli 
studiosi, in quanto è stato dimostrato che con mezzo chi- 
lo di carbone si può oggi produrre un kwh. mentre oc- 
corrono da 8 a 9 kwh. per produrre il calore contenuto 
in un chilo di carbone. Stando così le cose il problema 
urgentissimo della minore importazione di carbone estero 
appare intimamente collegato a quello di maggior uso di 
carbone nazionale, e conseguentemente di una maggiore 
produzione, come infatti registrano le statistiche del 1938 
È tra l'altro noto che nella recente adunata del Comitato 
per l'Autarchia presieduto dal Duce, è stato affidato al. 
l'A. Ca. I. il compito di intensificare le ricerche e i son- 
daggi per accertare le disponibilità italiane di carboni 
fossili, mentre sono in corso gli studi perché le ligniti 
italiane, la cui produzione è discesa da t. 2300 giornaliere 
a 1700, abbiano un adeguato sbocco sul mercato interno, 
€ diano anch'esse il loro contributo alla mèta definitiva 
dell'indipendenza economica dall'estero. 


#* Prossima costituzione di Compagnie per l'importazio- 
ne del legname. In adesione alle direttive emanate di re- 
cente circa l'opportunità di promuovere la. costituzione 
di Compagnie d'importazione, il Comitato interfederale 
per la ripartizione e l'amministrazione del contingenti di 
importazione del legname e del sughero, in piena armonia 


con le Federazioni Industriali e Com- 
merciali del legno, è venuto nella deter- 
minazione di invitare le Ditte interessate 
all'importazione a costituirsi in Compa 
gnia per l'importazione in Italia 

Scopo fondamentale delle Compagnie 
è quello di esercitare ogni attività ine- 
rente all'importazione e produzione del 
legname estero e di distribuire le quote 
secondo le istruzioni tempestivamente di- 
ramate dalle Federazioni di categoria e 
per esse dal Comitato. 


* L'industria automobilistica _ italia 
all'inizio del 1939. Ecco le più recenti 
cifre che sintetizzano l'andamento del- 
l'industria automobilistica all'inizio del 
1939, Nel gennaio 1939 le autovetture, gli 
autobus, gli autocarri e | rimorchi nuo- 
vi di fabbrica iscritti al Pubblico Reg 
stro Automobilistico Italiano, sono stati 
complessivamente 3081 (dei quali solo 2 
di marca estera) contro 4043 (dei quali 
solo quattro di marca estera) iscritti nel 
gennaio 1938. Aggiungendo alle cifre su 
riportate quelle che sì riferiscono ai mo. 
tocicli, trattriei agricole, trattrici stra- 
dall e macchine stradali, si ha che com- 
plessivamente nel gennaio 1939 sono stati 
iscritti al « P.R.A.» 3583 autovelcoli nuo. 
vi di fabbrica contro 4542 iscritti al gen- 
naio 1938. Nel mese di gennaio 1939 l'I- 
talia ha esportato 802 autoveicoli per un 
valore di lire 7.661.000 contro 1074 per 
un valore di lire 9.046.000 esportati nel 
gennaio 1938. In tutto l'anno 1938 l'indu- 
stria italiana dell'automobile ha prodotto 
n. 58.974 telai e n. 52.282 carrozzerie per 
vetture da turismo contro  rispettiva- 
mente 61.189 e 54.228 nell'anno 1937, Nel- 
l'anno 1938 sono stati prodotti 10.144 te 
lai e 10.072 carrozzerie per carrì indu- 
striali (trasporti merci e persone) con- 
tro rispettivamente 13.917 e 14214 nel- 
l'anno 1997. 


* L'andamento dell'industria italiana 
delle fibre artificiali. Le più recenti ci- 
fre che sintetizzano l'andamento dell'in- 
dustria italiana delle fibre artificiali: du 
rante tutto l'anno 1938 in Italia sono sta- 
te prodotte 126.513 tonnellate di fibre ar- 
tificiali (raion) fibre tagliate a base ve. 
getale, fibre tagliate a base animale, (ca- 
scami' di raion), contro 124.388 tone! 
late prodotte nell'anno 1937. Durante tut- 
to l'anno 1938 l'Italia ha esportato 55 mi- 
lioni 43.007 kg. di fibre artificiali per un 
valore di L. 831.159.000 contro 53.891.973 
kg. per un valore di L. 822.850.000 espor- 
tati nell'anno 1937. Nel gennaio 1939, l'I- 
talia ha esportato 4.438.832 chilogrammi 
di fibre artificiali per un valore com- 
plessivo di lire 61.470.000 contro 3.697.839 
chilogrammi per un valore di lire 64 mi- 
lioni 172.000 esportati nel gennaio 1938. 


* L'industria elettrica in Africa Orien- 
tale. è davvero imponente il lavoro che 
si è compiuto in Africa Orientale per 
dare a quel vasto e complesso organismo 
economico una perfetta e adeguata at 
trezzatura industriale elettrica. Per ave. 
re un'idea della vastità del compito 
segnato basterà ricordare che la situa. 
zione nel campo elettrico era nulla, li- 
mitandosi agli impianti di Massaua, A- 
smara e Mogadiscio che il Genio militare 
aveva approntato con mirabili sforzi per 
| primi immediati bisogni. 

Oggi la situazione è nettamente mu- 
tata, ed alla fine del 1938 si è già inve 
stita la cospicua cifra di 60 milioni di 
lire, con una potenza complessiva in 
stallata di 12.000 cavalli ed una produ- 
zione totale di energia elettrica che si 
può calcolare grosso modo in kwh. 13 
milioni annui, oltre ai 6 milioni di kwh 
che potranno essere annualmente pro- 
dotti direttamente da industriali. In tutte 
le istallazioni è stata adottata la corrente alternata tri- 
fase di frequenza 50, con distribuzione a 4 fili e ten- 
sione di 220 volta fra le fasi e 125 a fase e neutro. Per 
linee primarie si è adottata la tensione di 15.000 volta 
con trasformatori utilizzabili in principio anche a 3000, 

* Produzione e consumo del piombo in diminuzione 
Il consumo mondiale di piombo è stato nel 1938 secon- 
do valutazioni del « Metal Bulletin», di tonnellate me. 
triche 1.635.000 contro 1.740.800 del 1937. 

A questa rilevante diminuzione ha_ particolarmente 
concorso ll mercato Nord Americano, ed infatti la pro- 
duzione di piombo degli Stati Uniti è statà nel 1938 di 
tm. 355.000 contro tm. 426.286 del 1937, mentre il con- 
sumo ha avuto una più accentuata contrazione, essendo 
passato da t.m. 502.500 nel 1937 a tm. 390.000 nel 1938. 


* Il contributo autarchico dell'industria mineraria ita 
liana. Si conoscono ora i dati sulla produzione mineraria 
italiana durante il 1938, e da essa risulta il cospicuo svi. 
luppo registratosi in pochi anni di maggiore attività. Se 
condo le rilevazioni dell'Istituto Centrale di Statistica la 
produzione: mineraria ha avuto il seguente andamento 
zolfo greggio t. 376.865 nel 1938 contro t 339.115 nel 
1937; bauxite f. 382.679 contro t. 386.495, minerali di 
ferro anche manganesiferi t. 1.011.451 contro t. 1.016.270, 
minerali di mercurio t. 195.181 contro t. 183.615, minerali 
58.698. 


di piombo anche argentiferi t. 65.869 contro t 
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minerali di zinco e di zinco ferruginoso t. 201.863 con- 
tro t. 181.968. 

Da questi dati è facile desumere il notevole contri- 
buto all'indipendenza economica italiana che l'indu- 
stria mineraria nazionale potrà dare fra alcuni anni, e 
precisamente allorquando | piani autarchici che sono 
già in pieno corso di attuazione, avranno realizzato la 
loro prima fase di maturità, e sì saranno messi in 
perfetta efficienza | vari complessi economici che il 
Regime, con perfetta avvedutezza, sta approntando per 
il raggiungimento del compito assegnato dal Duce. 


GERrb: NS MA 


* Le sorprese del divorzio, dalla commedia di Bis 
son, sceneggiato da Fabbri e Brignone è quasi ulti 
mato. Lo dirige Guido Brignone coadiuvato da Fati- 
gati e vi partecipano i seguenti attori: Armando Fal- 
coni, Giuseppe Scelzo, Sergio Tofano, Carlo Romano, 
Guglielmo Barnabò, Bice Parisi, Tiziana Calvi ed Ol- 
ga Pescatori. Operatore Terzano, tecnico del suono 
Caracciolo. 


* Follie del secolo è il titolo di un nuovo film che 
Ù regista Amleto Palermi inizierà fra giorni. Il sog- 
getto è di Alessandro De Stefani e la sceneggiatura 
di De Stefani, Palermi e Galdieri 

Vi parteciperanno i seguenti attori: Armando Fal. 
conì, Paola Barbara, Sergio Tofano, O. V. Gentili, 
Clelia Matania e Carlo Romano. 


#* Al montaggio è passato Papà Lebonnard, film ita- 
lo-francese, diretto da Jean De Limur coadiuvato da 
Giorgio Zambon. Gli interpreti sono: Ruggero Rug- 
gerì, Jean Murat, Pierre Brasseur, Jeanne Provost. Ma- 
deleine Sologne, Ivana Claar, Hélène Perdriere, Char- 
les Dechamps, Syìvan Itkine, Nicola Maldacea, Ro- 
berto Cappella e gli allievi Scalera 


* Due mi.ioni per un sorriso, l'interessante ed ori- 
ginale film, il primo della nuova produzione 1939 del. 
la Compagnia Italiana Cinematografica Lux di Torino 
è in avanzato corso di lavorazione. 

In questi giorni sono state girate le scene nelle 
quali appariranno... due Viarisio: uno giovane e sen- 
za baffi (dopo tanti anni, Viarisio ha dovuto sacrifi- 
carli!) ed uno vecchio. Per realizzarle, si sono adope- 
rate due macchine da presa alle quali sono stati posti 
severi. guardiani per non permettere ll minimo spo- 
stamento durante le laboriose truccature che tra- 
sformavano completamente l'attore. 

La lavorazione di questo film si svolge secondo il 
piano elaborato e sorvegliato accuratamente dal di- 
rettore di produzione Dott. Brosio. Tutti | realiz. 
zatori, in perfetto affiatamento, contribuiscono al fe- 
lice esito del loro lavoro; primi fra tutti. | registi 
Marlo Soldati e Carlo Borghesio, che procedono in 
perfetta armonia dimostrando che le responsabilità 
della direzione artistica possono efficacemente e con 
ottimi risultati dividersi in due senza alcun incon- 
wenlente anzi, in molte fasi, con notevole vantaggio. 

Tra gli attori vi sono: Enrico Viarisio, Elsa de 
Giorgi, Sandra Ravel, Giuseppe Porelli, Guido Bar. 
barisi, Pierozzi, la giovanissima Dhia Cristiani, Bres- 
sano ed una ragazzina di 12 anni, Antonietta Vilella, 
la quale canta deliziosamente una canzone. 

Le architetture e gli arredamenti sono di Gino 
Franzi e Gino Brosio. 


* Uragano ai tropici. La produzione  cinemato- 
grafica piemontese riprende in pieno ad opera della 
Elettra Film che ha rilevato e modernamente at- 
trezzato | vecchi stabilimenti F. E. R. T. 

E il film che va in Cantiere è degno dell'avve- 
nimento: Uragano ai tropici edito dalla nuova So- 
cietà Diapason Film, impegna infatti tecnici ed ar- 
tisti di larga rinomanza. 

Fosco Giachetti ne è il protagonista in una parte 
di forte rillevo, adatta alla sua particolare sensi» 
bilità di attore; e al suo fianco agiscono in primis- 
simo piano Rubi Dalma, Mino Doro, Osvaldo Va- 
lenti, Vinicio Sofia, Danilo Calamai ed altri attori 
noti. Il soggetto è dovuto ad Anton Giulio Ma- 
fano, che lo ha sceneggiato în collaborazione con 
Meccoli e Leon Viola, quest'ultimo si accinge alla 
regia dopo non breve periodo di coscienziosa pre- 
parazione. 

L'architettura è dovuta allo Scotti sul cui nome 
si è concentrato tanto interesse dopo l'allestimento 
di Mille lire al mese e di Ettore Fieramosca. Opera. 
tore Aldo Tonti che ha come collaboratore Benia- 
mino Fossati: direttore di produzione. Giorgio La- 
stricati; tecnico del suono Giovanni Cannavero: Ispet. 
tore di produzione e montaggio Gino Talamo. 

La Feri-Elettra Film mette poi a servizio di que- 
sta prima realizzazione il suo direttore tecnico ing. 
Aulo del Colombo e le sue maestranze. 

La distribuzione per l'Italia di Uragano ai tropici 
è già stata assunta dal Fratelli Ponzano di Torino. 

Dopo questo primo film che terrà impegnati gli sta- 
bilimenti per circa un mese, altri impegni sono stati as- 
sunti dalla Elettra in modo da assicurare agli Stabili. 
menti F. E. R. T. una lavorazione continua 


* Traversata nera, il film avventuroso, la cui av- 
vincente trama è tratta dalla commedia omonima di 
Bruno Corra e Giuseppe Achille, è in avanzato corso 
di lavorazione. Lo produce la muova « Società Sovrana 
Film» con la regia di Domenico Gambino il quale viene 
coadiuvato da Roberto Bianchi e Giorgio Ansoldi 

In questi giorni sono state girate pittoresche scene 
in un locale notturno di una città di porto africano e 
numerose riprese di interni della nave, ricostruzioni 
abilmente ideate da Salvo D'Angelo che ancora una 
volta ha dato. in questo film, una mirabile prova del 
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suo talento di Architetto cinematografico. 

A queste riprese hanno part:cipato centinaia di ge- 
nerici e figuranti con caratteristici costumi perfetia- 
mente aderenti allo stile degli ambienti. 

Ricordiamo che | principali attori che partecipano alla 
realizzazione di questo interessante film sono: Camillo 
Pilotto, Dria Paola, Renato Cialente, Germana Pnolieri, 
Mario Ferrari, Lola Braccini. Carlo Lombardi, Gugliei- 
mo Sinaz, Renzo Merusi, Antonio Graduli, Felice Mi- 
notti, Dagoberto Gini e Primo Carnera ex campione 
mondiale dei pesi massimi. 

La lavorazione di Traversata nera procede in modo 
perfetto e nel precisi termini del piano di lavorazione 
grazie alle cure scrupolose del direttore generale della 


Società produttrice prof. D'Avack e del 
produzione dott. Giuseppe Pelagalio, 
stancabili. 


direttore di 
organizzatori in- 


* Il barone di Corbò, con la lavorazione del quale 
la «Juventus Film» termina il suo primo gruppo pro- 
duttivo della presente Stagione, sì avvia alla sua felice 
conclustne. 

Il regista Gennaro Righelli, servendosi della perfetta 
organizzazione del direttore di produzione Raffaele Co. 
lamonaci e disciplinatamente segulto con ogni impe- 
gno. dagli interpreti, procede celermente nel suo lavoro 
pur nulla trascurando affinché Il film risulti cinemato- 
raficamente perfetto e nello stesso tempo aderente 
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lo spirito della trama di Luigi Antonelli 
Il barone di Corbò viene interpretato 
dal seguenti attori: Enrico Glori, Vanna 
Vanni, Laura Nucci, Armando Migliari, 
Corrado De Censo, Di Giovanni, ecc. 

Le scene girate în questi giorni si sono 
svolte in ambienti suggestivi i cui arre- 
damenti sono stati eseguiti con gusto e 
signorilità sotto la diretta sorvegilanza 
dell'architetto Montori. 

La fotografia viene. curata con la no. 
ta competenza dall'operatore Scala che 
In questo film cl rivela tutta la sua bra- 
vura. 


* Il ladro. Anton Germano Rossi, no- 
to scrittore ed umorista romano, entra 
decisamente nella schiera dei realizza» 
tori cinematografici neila triplice qua- 
lifica di autore, sceneggiatore e regista 

Egli infatti ha assunto la direzione 
artistica di una originale cinecommedia, 
IL ladro, la cui 
dovuta alla sua din a Più 


che commedia, si farsa 
modernissima, che vuol are sullo 
schermo una storia fantastica, senza 


preoccuparsi di verosimiglianza: è una 
sorprendente avventura che indubbia. 
mente avvincerà lo spettatore trascinan- 
dolo attraverso episodi paradossali, ver- 
so un ironico finale. 

N film, prodotto da una nuova edi- 
trice, la «Felix Film», viene interpre- 
tato SH guenti attori: Elio Steiner. Adoperate una crema per barba ? 
livana Jachino, Fausto Guerzoni, Li- 

d'a lea picci. La, eroiisttare: sono De does è 


gel giovane, Sarazani. direte i» RASOLINA 
nico Pizzorno. Anton Germano Rossi 
MOLINARD 


viene coadiuvato nella regia da Cairelli 
L'azione di questo film sì svolge a 
New York 
Ci ii rlietco fim -no9 potreste. avere | moglie. icalte. 
vergine, il caratteris im , 
aletta da Casio Campogalliani è quasi Seinvece è un ‘altra, non appena esaurite 
fl ‘termine delle sue’ riprese. La sua provote lo RASOLINA, cremo 


grammatica De ida viene stlerpeetata per borba, da usare senza pennello. 
la Amedeo Nazzari, Enzo Biliotti, Elsa 

de Giorgi, Leda Gloria, Carlo Duse, Um- Essa è a base di olio di mandorle 
Senta Slripante, la piccola Vandina Gu. dolci @ nutrirà lo vostra epidermide 
glielmi ed altri come una 


* Al montaggio è passato in questi VERA CREMA DI BELLEZZA 


giorni il nuovo film di Mario Camerini 

Grandi Magazzini che Giuseppe Amato R LI NA 
ha prodotto per conto dell'Era Film. Vi Le 

hanno partecipato Assia Noris, Vittorio 


De Sica, Virgilio Riento, Luisella Beghi, MOLINARD 


Enrico Glori, Andrea Checchi, Milena 

Penovich e numerosi giovanissimi ele- È 

menti accuratamente scelti da Camerini. non deve essere giudicato dallo quen- 
s» Îieolonnelto Bridev, la cui prepara- | |‘N; ma della sua impareggiabile qualità. 

zione è quasi ultimata, verrà iniziato 

Sta iaia "dalla "Casa produttrice. Apoi-  Pottericata In lalla dalle 


lo Film. 
Come già annunziato precedentemen- Soc. It. PROFUMI MOLINARD 
te, Il ruolo di protagonista è stato af- IMPERIA 


fidato al celebre attore Gr. Uft. Alfredo 
LES contro spedizione di L. 10— riceverete 
de Santis. Egli sarà condiuvato da un CONTO dPeorio un grande tubo di RASO= 


complesso artistico di primo ordine e da Ù n 
complesso artistico di primo eritema. INA MOLINARD sufficiente per 80 barbe. 


DI notevole importanza artistica sarà /n vendita presso i migliori profumiori 
la fedele ricostruzione della cittadina di 
Issoudum, dove sì svolge la vicenda ed 
in cui Îl vecchio colonnello napoleonico 
smaschererà un formidabile intrigo che materia al film 6 ore di permesso, una 
sì svolge pieno di vivaci movimenti e produzione « Ufa » di esclusività E._.N. 
toni drammatici Î. ©. Esso è tratto da una novella che 

# Nella galleria del grandi comiel "Marra la breve sosta a Berlino di un 
deo a ne Fernandel rappresenta un distaccamento di truppa diretto al frén- 

È te. Il film si compone di diversi quadri 
genere personalissimo. Maschera felice, te. Il film si co ma ca 
Sfonta agli atteggiamenti più Impensati, di vita legati da un unico filo  condut- 
ò fore: essi si sviluppano simultaneamen- 

€ temperamento scenico innato. egli ha 
pere eee eoitando ‘a pié pa- te in ambienti differenti. dando la vi- 
fi ‘le tradizioni dell'arte comica per va- | Sione sintetica e compatta di un popdlo” 
Traî Unicemante © del contrasto "ira ‘la © di fronte alle dure esigenze della guer 
sua bonaria Ingenultà e la furba realtà | TA, e ai doveri ero a Data dal sine 


Sella Vita. Passando in rassegna | fa- = 
GM Peo ta. Vorigioniità dei WOll protagonisti. l'obiettivo. con magica 


LIO. balza evi alità del faestria, passa da un ambiente all'altro, 
tipo Femandel balza evidente: nulla DA fissandone le caratteristiche salienti e ii 
Max Linder, né con la furberia buffo- Clima morale 
nesca di Prince, né con il genere clow- Nel rapido susseguirsi del quadri si 
nese di Ridolini e neppure con quello delinea una galleria di tipi provenienti 
Spiritato di Ben Turpin. Neanche con 1 da vari strati sociali. Accanto al gra- 
Mii tecenti — l'impassibile Buster Kea- Datiere Hartmann, tramviere di profe: 
pil li'serobatico Harold Lloyd e il filoso- sione e padre di famiglia, che due anni 
feggiante Charlie Chaplin Presenta di trincea hanno legato cameratesca- 
fegiante Charlie ChaPim vis comica. | Mente al tenente Praetoriua, comandante 
Dil che nel creare la comicità, consiste © del renerio, troviamo Emilio Sezze, ino 
Pi modo personalissimo di rispecchiare —Senpestrato della vita e magnifica tem: 
ne eco inimitabile gli effetti di una’ Pra di soldato, decorato con Ja crocg di 
Situazione. Egli ha il dono di captare ferro: Rudi Pichel. arlista del varietà. 
dita Te impercettibli sfumature comi. sllegro ed esuberante che irradia il nuo 
the delle cose, di amplificare © di ir- | sano-buonumore in tutla la comvalnia; 
sede ‘Gaverso ia sua arte Comuni- ‘ 1 diciassettenne ‘soldatino  Hellwig. \re- 
Madtarie utio. egli: riesce simpatico n ©luta nell'esercito e nella vita; il bar- 
tutte le folle. Una recente statistica iii foi ae e o: 
Classifica Fernandel al primo posto fra Né: Hagen, studente al  conservaltalo 
gli attori di maggior incasso. Indubbia anima di artista; Jahnke, un giovane 
Neon Sua popolarità si deve a doti ODersio capprendista. e due intel lettuali, 
mente, ma ad’ esse si aggiunge Ja più ‘irchhaff e Wegener. che lì contatto con 
completa. padronanza della scena. Vec- la vuota loquela dei « sedentari » rende 
niesine di teatro, figlio di attori, cre- PIÙ tembrati alle fatiche della guerra e 
dio dietro le quinte. Fernandel è un Più imbezienti di slanci erolel. Fra que 
dero maestro del trucchi che più fanno Ste figure, tutte disegnate con tratti in- 
presa "sul pubblico. Lo conferma in pie. dovinati. domina il tenente Praetorius. 
PO il suo recente film Arriva felicissima espressione di disciplina mi- 
Dione, "dî esclusività E. N. LC. che litare e di generosa ‘giovinezza 
porta sullo schermo, nell'atmosfera della La vitalità di questi tipi rende origi- 
più dinamica allegria, il tifo sportivo. nale e vivace tutto {1 film che. pur nar. 
rando un episodio di guerra, non è film 


* Un episodio realmente verificatosi ‘ . di guerra, ma il volto vivo di un po- 
durante la Grande Guerra, con i suol polo che sa combattere. 
aspetti di rudezza e di umanità alter 
nativamente gala e triste, fornisce la 
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CONFEZIONI ITALIANE DI LUSSO 


CHIEDETELE NEI MIGLIORI NEGOZI 


L'ILLUSTRAZIONE 


i VI n 
Ditettaze ITALIANA sa ito DOTI REI 


C'è nelle masse lavoratrici italiane un costante desiderio: quello di accostarsi al Duce,,di 
vederlo, di ascoltarne la franca parola. Tale desiderio è forte nell'animo dei lavorafori 
quanto ‘la volontà di rendersi sempre più degni dell’Uomo ch'essi riconoscono come il: più 
sicuro equilibratore dell'organismo sociale. Sono questa volontà e quel desiderio che quasi 
quotidianamente adducono nell'Urbe migliaia di uomini dalle mani dure e dal cuore saldo 
in un impeto di accesa passione. Questa volta, sono i dopolavoristi napoletani che ri» 
petono al Duce la loro devozione in un grido che suona come un giuramento, 


UNA QUESTIONE 


DA RISOLVERE 


GAIDBU CEI 


tanLEY, che di tecnica colonizzatrice si intendeva, dis- 

se una volta del bacino del Congo che senza fer- 

rovie non valeva uno scellino. E diceva giusto, spe- 

cialmente ai suoi tempi. La strada ferrata ha un'im- 

portanza capitale e nettamente preponderante nelle con- 
quiste coloniali. 

Oggi c’è, in più, ed è una innovazione di portata rivolu- 
zionaria, l'automezzo. Ma l'automezzo non solo non esclude 
la ferrovia, ma la esige sempre di più. Se la conquista dà 
logicamente la preferenza all'automobile, l'ampiezza della 
conquista e la urgenza della sua sistemazione economica 
impongono più che mai l'uso libero e sicuro della ferrovia, 
per far viaggiare le masse e, soprattutto, per adeguare i 
sosti dei trasporti ai bisogni normali della vita, favorendo 
gli scambi di merci prodotte nell'Impero e destinate al suo 
consumo. 

Se questo è vero in linea generale, la nostra conquista 
imperiale ha, in fatto di ferrovie, dinanzi a sé un problema 
indeprecabile e impellente: il problema di Gibuti e della 
sua ferrovia. 

Tale problema si presenta oggi, sotto due aspetti diversi: 
politico l'uno; economico l’altro. 

A quasi tre anni di distanza dalla fine trionfale della no- 
stra campagna nell'Africa Orientale, la Somalia francese con- 
tinua ad essere la base di una guerra sorda e subdola con- 
tro di noi, il terreno preferito per misteriose operazioni 
contro gli interessi imperiali dell'Italia. 

A tutt'oggi, le autorità francesi si sono rifiutate di conse- 
gnare all'Italia l’edificio del Consolato di Etiopia a Gibuti 
ed esso continua ad essere la sede indisturbata di equivoci 
funzionari etiopici. Sicché a Gibuti, sotto la protezione osten- 
tata delle autorità francesi, si è venuta costituendo una 
concentrazione di etiopici, fuorusciti per ragioni politiche 
a per delitti comuni, che ha perfino preso apertamente lo 
forma di «associazione » riconosciuta per spiegare opera di 
propaganda e di sobillamento ai danni dell'Italia. Tale « as- 
sociazione » prende ordini ancora da quel famigerato Tecle 
Havariate, fiduciario dell'ex Negus a Ginevra, e non disde- 
gna di avviare e alimentare contatti con quegli sparuti grup- 
pi superstiti di ribelli in territorio etiopico, che la vigile 
sorveglianza italiana ha ridotto all'impotenza assoluta. 

La parola d'ordine di tutta questa ciurmaglia raccoglitic- 
cia, raccoltasi a Gibuti all'ombra del compiacente vessillo 
francese e, si può aggiungere, sotto l'egida dell’eccellentis- 
simo governatore di Gibuti, signor Deschamps, è quella di 

re malsicure le comunicazioni, in modo da costringere 
il Governo italiano a spese ingenti, non compensate dalla 
na di colonizzare tranquillamente i territori conqui- 
ata . 

In pari tempo a Gibuti, al riparo della bandiera francese, 
continuano a rinnovarsi le operazioni di contrabbando della 
valuta etiopica e italiana, per quanto quasi sempre sorprese 
e stroncate dal pronto intervento dei doganieri italiani. 

In complesso, a chi ha potuto visitarla di recente, Gibuti 
è apparsa come una città che trae le sue risorse solo da 
un complesso di maneggi illeciti esercitati ai danni del- 
l'Italia: traffico di armi e favoreggiamento della esportazio- 
ne clandestina della valuta italiana dall'Etiopia. La fioritura 
di borse nere verificatasi a Gibuti non può non richiamare 
l'attenzione italiana. Sopra tutto perché essa dimostra pa- 
lesemente la connivenza delle autorità francesi ad insidiare 
quotidianamente la vita economica della nazione che ha com- 
piuto eroicamente la sua conquista e che deve pure tutelare 
la sua incolumità in un settore tanto delicato ed essenziale. 
I legionari che dopo aver visto cadere i fratelli lungo le 
vie sanguinose della conquista danno oggi tutto il loro fer- 
vore alla messa in valore dell'Impero, come possono repri- 
mere il loro sdegno al cospetto di una simile situazione? 

Questo il lato politico. Il lato economico è altrettanto 

malaugurato. 
La storia delle vicende di una partita di merci dal mo- 
mento del suo scarico sulle banchine del porto di Gibuti 
è di tale eroicomica epicità, da bastare da sola a dimo- 
atrare l’insostenibilità ulteriore di una situazione che ha 
raggiunto l’assurdo, così economico come commerciale, 

Si pensi. Contempliamo innanzi tutto i magazzini e le 
banchine di Gibuti. Giacciono colà in attesa centinaia di 
tonnellate di merce che nessuno è in grado di valutare con 
precisione. Le maone le hanno inizialmente trasportate 
sulla banchina della dogana e il servizio portuale ha per- 
cepito per questo primo lavoro un diritto di venticinque 
franchi al metro cubo di volume o per ogni tonnellata di 
‘peso, secondo il genere della merce. Se si tratta di cemen- 
to, si ha una riduzione di cinque franchi per ogni ton- 


nellata. 
Siamo all’inizio della gravosa odissea. Pagati i dazi do- 
ganali, che per le merci în transito, prendono l'eufemi 


stico titolo di taxe contributive au développement du com- 
merce, e che consistono in una tassazione ad valorem, che 
varia dal due al cinquanta per cento, eccezione fatta per 


poche voci esentate, si va incontro al diritto di tonnellaggio. Si badi che è un onere di privilegio, per- 
ché lo si paga solo nel caso che si tratti di merce inoltrata verso la sua destinazione non appena sbar- 
cata. Vuol compensare la sorveglianza generica prestata dal servizio portuale e ammonta a dieci fran- 
chi per tonnellata. Resta inteso che, nelle lacrimevoli condizioni presenti, è un diritto _ che tutti 
sarebbero ben felici di pagare, pur di vedere inoltrate le ie merci verso la loro destinazione e che, 
invece, nessuno paga per la semplicissima ragione che la merce, lungi dall'essere inoltrata, rimane per 
settimane e mesi accatastata in giacenza a Gibuti. 

‘Sono ben altre le tasse che si pagano. La merce può rimanere sulla banchina della dogana fino a 
dieci giorni dalla data dello sbarco. Paga, naturalmente, un droit de quai, che oscilla fra i due e è 
quindici franchi per tonnellata. Nel frattempo incorre in un droit de statistique, che ammonta ad un 
franco per ogni collo o per ogni tonnellata 0 per ogni metro cubo di merce in massa. 

All'undecimo giorno dallo sbarco — un undecimo giorno che scocca sempre per le merci in pazientis- 
sima attesa — le banchine doganali sono sgombrate di autorità. E la merce prende, volente o nolente, la 
via laboriosa dei magazzini generali. Si paga, allora, un diritto di manipolazione di sette franchi per 
tonnellata o metro cubo, il quale autorizza al trasporto della merce nei magazzini generali e alla sua ri- 
consegna il giorno della partenza per l'interno. Naturalmente si paga un diritto di magazzinaggio di 
undici franchi a tonnellata e per un mese di giacenza. Si aggiunga un diritto di assicurazione obbliga- 
toria, E come se tutto ciò non bastasse, si paga, una seconda volta, il diritto di statistica. 

Quando la ferrovia che sale da Gibuti ad Addis Aveba, si offre ad accogliere questa merce già così 
duramente provata da una via crucis tanto lunga e tanto costosa? 

È la Intendenza di Gibuti che disciplina la disponivilità dei vagoni ferroviari sulla linea. Defalcato, 
niente meno, che il sessanta per cento di tale disponibilità, riservato ai propri bisogni, l'Intendenza pro- 
cede all'assegnazione del rimanen:e, dando la precedenza alle merci di maggiore rcessità. 

Attualmente il deflusso giornaliero complessivo ds Gibuti ad Addis Abeba è di circa 350 tonnellate: 
ben poco in rapporto a quel che dovrebbe avere per le esigenze del traffico imperiale. È annunciato 
l'aumento dei treni e si parla dell'entrata in servizio di speciali littorine. Si prognostica una capacità di 
trasporto di 1600 tonnellate giornaliere. Ma quando simili prognostici saranno realtà? 

Giunta una buona volta ad essere installata sulla ferrovia, paguti tutti liritti delle maone, delle grue, 
degli autocarri, del carico sui vagoni, del transitario, infine, al quale è pure opportuno affidarsi per 
uscire incolumi dal labirinto dell: operazioni, la merce deve pagare le tariffe del trasporto ferroviario, 
Esse sono state ragguagliate dal tallero alla lira e ridotte, in agosto del venti per cento. Le merci elen- 
cate nel tariffario sono divise in cinque categorie, che passano dalle merci più ricche alle più povere. 
Ecco un esempio, Il cemento è annoverato nella quinta categoria. Tenendo conto di tutti i ragguagli e 
di tutte le riduzioni, il suo trasporto viene a pagare una lira e sessanta centesimi per ogni tonnellata e 
per ogni chilometro. Ora, da Gibuti ad Addis Abeba, di chilometri se ne contano 784. 

Non ve n'è più che a sufficienzi per varutare quale enorme ostacolo le comunicazioni da Gibuti rap- 
presentano per il commercio imperiale? Potrà questo nostro commercio sopportarlo all'indefinito? 

Le rivendicazioni italiane su questo settore sono state disinvoltamente definite da qualcuno, oltre con- 
fine, enigmatiche, Enigmatiche? E perché mai? Non rientrano, esse, logicamente, nel quadro delle no- 
stre sudate e cruente conquiste coloniali e non lasciano intattì e incolumi i reali interessi francesi? 

Dal 1896, da quando, cioè, il senatore Lagarde trasferi la sua sede da Obock a Gibuti fino ad oggi, 
non si può dire davvero che l'importanza di scalo e rifornimento per le navi francesi provenienti e 
dirette verso l'Estremo Oriente e verso Madagascar, sia uscita da una cornice piuttosto modesta. 

Tutti i 21,200 chilometri quadrati che costituiscono la Somalia francese, a causa della indomabilità 
del suolo e della terribilità del clima, non posseggono alcun concreto valore economico. La popolazione, 
formata nella massima parte da Somali e da Dancali, con pochissime migliaia di Arabi e con qualche 
centinaio di Indiani e di Abissini, vive miseramente, non avendo altro sbocco di attività, e il più delle 
volte riflesso, che Gibuti. Oltre questa modesta cittadina coloniale, tutta la Somalia francese non conta 
che tre poverissimi villaggi indigeni: Obock, Sagallo, Tagiura, sparuti scali per sambuchi di pescatori. 

Nessuna agricoltura vi attecchisce. IL bestiame vi è misero e scadente, perennemente alla ricerca di 
qualche povero pascolo, fra le boscaglie di acacie spinose. L'industria vi è ignota. Inutile parlare di 
possibilità di popolamento. La Colonia intiera non ospita più di trecento europei. 

Dov'è, dunque, il valore intrinseco della Somalia francese? Dove mai scoprire le sue possibilità? L'u- 
nica efficienza le deriva dall'essere sbocco etiopico, attraverso la ferrovia Addis Abeba-Gibuti. 

Quella ferrovia doveva essere la lunga mano della Francia in Etiopia. Avrebbe dovuto apprestarle il 
dominio economico e, un giorno, territoriale, nel vecchio feudo del Negus. Oggi che questo miraggio è 
definitivamente svanito, non c'è giustificazione possibile perché l'unica ferrovia fino ad oggi esistente 
nell'Etiopia divenuta Africa ina sopravviva come esclusivo possesso della Francia. 

Con la conquista italiana ogni interesse politico francese in Gibuti è estinto. E gli interessi finanziari 
impegnati colà costituiscono un problema secondario, sproporzionato a una qualsiasi intransigenza. 

D'altro canto, il vecchio sogno francese di collegare î possedimenti atlantici con quelli centroafricani 
e quelli del Mar Rosso è fallito da un pezzo. Fascioda gli assestò un colpo irreparabile. La Conven- 
zione anglo-francese del,1899, la quale definiva la posizione del Sudan e poi il trattato tripartito del 
1906 lo seppellirono definitivamente. 

Guardiamo senza veli la realtà. La Francia è stata sospinta sulla Costa somale del Mar Rosso da un 
interesse anti-inglese prima, e poi unicamente da un interesse anti-italiano. La Francia, infatti, ha sen- 
tito il bisogno di occupare Gibuti solamente dopo l'occupazione italiana di Assub e di Massaua, all’in- 
domani di quell'accordo con Menelik 1887, che preludeva al trattato di Uccialli, che accettava, di 
fatto, il protettorato italiano nell'Etiopia. 

E da allora la funzione di Gibuti è stata costantemente una funzione anti-italiana. Nel biennio 1894- 
1895, alla vigilia di Adua, oltre 30.000 fucili con le 1elative munizioni presero le mosse da Gibuti per ar- 
rivare a Menelik. E durante la guerra mondiale fu da Gibuti che la Francia, nonostante l'alleanza, fece 
pervenire in Etiopia le voci tendenziose che volevano far balenare davanti agli occhi del governo di 
Addis Abeba la possibilità di rivendicazioni etiopiche sulle nostre Colonie. 

Del resto l’Italia non è da ieri che ha cominciato a ventilare le sue legittime aspirazioni in materia. 
Esse furono anche esposte organicamente alla Conferenza della pace, alla quale già l'Italia chiese, senza 
eufemismi e senza circonlocuzioni, che la Francia si disinteressasse dell’Etiopia e che all'Italia fossero 
ceduti e il protettorato fra se della Costa dei Somali con Gibuti e Ferrovia Gil ‘Addis Abeba, con 
compensi pecuniari e facilitazioni di ordine economico da parte dell'Italia. 

Né basta. Il 30 ottobre 1918 fu consegnato al colonnello House, consigliere aulico di Wilson, un me- 
moriale italiano in cui era detto, fra l'altro, testualmente così: «Per fare dei possedimenti italiani un 
blocco omogeneo, organico e indipendente intorno all'Etiopia, è sufficiente che il protettorato della Costa 
Somala francese sia aggregato alle sue colonie italiane. Si chiederebbe, pertanto, alla Francia, la ces- 
sione del protettorato francese della Costa Somala (Gibuti) e della ferrovia fino ad Addis Abeba. L'ac- 
quisto da parte dell’Italia del territorio di iti e dell'unica via ferroviaria di penetrazione in Etiopia, 
Gibuti-Addis Abeba, costituisce il fulcro della sistemazione delle colonie italiane dell’Africa Orientale ». 

Se le richieste presentate alla Conferenza della pace dal Governo italiano, per quanto raccomandate 
all'articolo 13 del Patto di Londra, rimasero, allora, senza il legittimo accoglimento, la stampa italiana 
non cessò mai di tener vivo il problema. Fra le pubblicazioni relative al vitale argomento, merita di 
essere ancora ricordato l'articolo, lucido e misurato, del generale Bongiovanni, pubblicato nel 1981: 
«Rami d'ulivo». Con argomentazione felice e vigorosa, si dimostrava che la ferrovia Gibuti-Addis 
Abeba rappresenta la principale causa della impossibilità di incremento dell’Eritrea e della Somalia, che 
nel retroterra etiopico avevano la loro principale ragione di vita commerciale e che, quindi, la que- 
stione della ferrovia andava inquadrata su tutto il piano di sviluppo dell’attuale Impero italiano. 

Si può anche ricordare, ché lo merita, il documentatissimo studio pubblicato nel 1934 da Angelo Pic- 
cioli nella Rassegna Storica del Risorgimento in cui l’autore, con rigore ineccepibile di analisi, dimo- 
strava i diritti italiani nella questione di Gibuti. 

Oggi gli estremi residui di una giustificazione qualsiasi del perdurare di una situazione già da così 
lungo tempo deprecata e battuta in breccia sono stati spazzati via. 

Gibuti vive e ha ragione d'essere solamente în quanto è sbocco di una ferrovia che è per nove decimi 
italiana. Sono stati ì legionari italiani a salvare questa ferrovia dalla rivolta negussita, a difenderla dalle 
bande dei predoni, a potenziarla nella sua efficienza di rendimento economico. 

È un assurdo veramente mostruoso che la Francia sanzionista sia la sola a beneficiare di questa somma 
di sacrifici, di eroismi, di abnegazioni e di lavoro. 

Oggi il dilemma è chiaro e indeclinabile. L'Italia in Etiopia può inaridire le uniche risorse di Gibuti, 
Gibuti senza retroterra si riduce ad un desolato approdo. Con il retroterra, Gibuti è automaticamente 
italiana. 

L'Italia può, in un periodo di tempo non, lungo, annullare ogni efficienza di Gibuti e della ferrovia, 
soprattutto nel tratto somalo. Ma sarebbe mai logico, e giusto frustrare un lavoro di ci: ità che non ha 
precedenti nella storia della colonizzazione, per l’egoistico e cieco e minuscolo interesse di pochi spe- 
culatori francesi? Eppure il dilemma è perentorio. O Gibuti cessa di avere ogni valore per la cessa- 
zione del traffico italiano, che dovrà riversarsi su altre vie. o Gibuti trova la sua vera e magnifica fun- 
zione nella realtà operante e vibrante dell'Impero italiano. 
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I LEGIONARI ITALIANI E LA 
BATTAGLIA DELLA CATALOGNA 


Le gesta gloriose che i legionari italiani hanno compiuto in Spagna 
nella lotta contro la barbarie rossa rimarranno tra le pagine più belle 
dell’epica battaglia. Le « Frecce Nere », le « Frecce Verdi » e gli altri 
feparti tutti, assieme alle truppe di Franco hanno spominato ovunque 
© Bempre il'nemico. L'artiglieria legionaria si è rivelata ancora una 
volta come un formidabile complesso di eroismo, di potenza e, di 
esperienza. Ecco qui sopra il 2° Repg. «Frecce Nere» mentre a 
vessilli spiegati marcia verso un villaggio abbandonato dai marzisti 
‘A destra. nell'ordine, dall'alto in basso: artiglieri nazionali che la- 
Sciate le strade ostruite dai fupgiaschi di Negrin, procedono lungo la 
Strada ferroviaria. - Batterie da 105 trainate su terreno pantanoso 
dai trattori e spinte dagli artiglieri legionari. 


furono le tappe della vittoriosa avanzata dei nostri le- 

gionari nell'ultima grande offensiva, particolarmente in que- 

sto momento, a pochi giorni di distanza dal telegramma 
diretto dal Duce al Generalissimo Franco, in risposta alle espressioni 
di compiacimento del Caudillo per la parte presa dai legionari ita 
liani nella battaglia di Catalogna, i quali eccelsero per ordine e 
disciplina anthe in occasione della grande rivista passata dal Ge- 
neralissimo a Barcellona, giusto due mesi dall'inizio dell'offensiva. 

La battaglia della Catalogna, che nei comunicati ufficiali ebbe 
inizio il 23 dicembre 1938, quando le fanterie della Divisione d'as- 
salto Littorio affratellate ai valorosi soldati dell'Esercito di Navarra, 
usciti dalla testa di ponte di Seros, sulla riva sinistra del Rio 
Segre, si lanciarono contro formidabili posizioni apprestate a di- 
fesa durante mesi e mesi da un nemico agguerrito e predisposte da 
tecnici delle nazioni democratiche d'Europa, si può dire che difatti 
principiò durante i primi giorni del mese di dicembre, almeno per 
quanto si riferisce alle truppe legionarie e ciò perché queste trup- 
pe, che dopo aver partecipato alla vittoriosa avanzata del levante 
nel giugno e luglio 1938, da quell'epoca, sempre affiancate alle Di- 
visioni di Navarra, rimasero a tenere il settore più delicato da Bar- 
racas a Caudiell, il 1° dicembre 1938 lasciate quelle posizioni, con 
‘una marcia di circa 400 chilometri, in meno di una settimana raggiun- 
sero la zona di adunata sulla riva sinistra del Cinca. 

Infatti il 9 dicembre i Comandanti di reparto delle Divisioni Le- 
gionarie e Frecce iniziarono quello che si può chiamare lo studio e 
la preparazione del terreno dal quale doveva partire l'offensiva. 

Ai legionari italiani, il Generalissimo Franco, come sempre, aveva 
riservato un settore particolarmente importante, e precisamente quel- 
lo compreso tra Seros ed Aytona, una piccola cittadina a metà 
strada fra Seros e Lerida, che era stata ripresa dai nazionali sola- 
mente il 22 novembre 1938, e cioè pochissimi giorni prima dell'ini- 
zio dell’azione offensiva che doveva portare alla liberazione del- 
l'intera Catalogna. 

Quel settore, denominato la sacca del Segre, era particolarmente 
delicato perché in esso era compresa la testa di ponte che i nazio- 
nali avevano sulla riva sinistra del Segre, a Seros, e perché il ter- 
ritorio compreso tra i paesi di Seros ed Aytona era dominato dalle 
posizioni nemiche, e particolarmente da un osservatorio battezzato 
dai legionari «Lo Spione» che il nemico aveva stabilito su una 
montagna a forma di piramide dalla quale a grande distanza sulla 
riva sinistra del Segre si poteva osservare quanto accadeva nella 
sacca del Segre. 

Durante le ricognizioni eseguite dai Comandanti delle truppe le- 
gionarie, vennero, infatti, colpiti dal tiro delle artiglierie e mitra- 
gliatrici nemiche alcuni comandanti, fra i quali il super decorato mag- 
giore Pignatelli, comandante un battaglione di Frecce Nere. 

Non solo, ma durante la seconda decade di dicembre si sarebbe 


V' la pena di riandare un momento e rivivere quelle che 


detto che gli elementi della 
natura congiurassero contro i 
legionari, poiché proprio nei 
giorni in cui si dovette pro- 
cedere al trasporto delle arti- 
glierie che dovevano schierar- 
si, come di fatti si schiera- 
rono il più avanti possibile 
per poter battere il più lon- 
tano possibile il nemico, il 
tempo sino allora propizio, mu- 
tò improvvisamente sì da ri- 
durre la sacca del Segre in un 
pantano. 

Ed oggi a 2 mesi di distanza, 
sì può con serenità affermare 
che, se mirabile fu l'azione 
svolta dai legionari durante la 
battaglia della Catalogna, non 
meno aspra fu la lotta che i 
legionari dovettero sostenere 
per schierare le loro artiglie- 
rie in una zona resa imprati- 
cabile per effetto delle piog- 
ge che in un determinato mo- 
mento fecero pensare che il 
tempo volesse favorire il ne- 
mico, ostacolando la prepara- 
zione di quell’offensiva ormai 
decisiva della guerra di Spa- 
gna. 

Solamente il 23 dicembre 1938 
cessata la pioggia da un paio 
di giorni, dalle ore 9,0 alle 
10,30 ebbe luogo il bombarda- 
mento delle difese nemiche 
da parte dell'artiglieria e del- 
l'aviazione legionaria. Alle 
10,30 dalla testa di ponte di 
Seros uscivano serrati e decisi 
con i fanti della Navarra 
quelli della Littorio, mentre 
pochi chilometri a monte di 
Seros le Frecce Nere ardita- 
mente attraversavano il Rio 
Segre con l'acqua fino alla 
cintola, lanciandosi sulle trin- 
cee e sui fortini rossi, scon- 
volti dal tiro dell'artiglieria 
legionaria, 

Lo sbalzo fu così repentino 
e violento che il nemico non 
ebbe modo di rendersi conto 
della fulmineità dell'azione 
iniziata dal legionari. 


Ecco in questa pagina altre visioni del potente contributo portato dall’artiglieria legionaria nella guerra spagno'a. - In alto 
5 sinistra € a destra: un osservatorio avanzuto e i pezzi mentre tireno sulle difese nemiche del Segre. - Qui sopra. n 
Sinistra: ‘1 generale Battista comandante le « Frecce Verdi » s'intrattiene con un comandante di reggimento. = A, destra 
dini Balteria da 109-28 prende posizione lontano dal Segre 48 ore dopo il passapgio del fiume. - Sotto: A Barcellona. La 
fanfara” del Raggruppamento « Santa Barbara » accompagna il labaro che sfilerà davanti al generalissimo Franco. 


Infatti nella giornata del 23 dicembre, non solo ve- 
nivano percorse decine di chilometri dalle truppe le- 
gionarie; ma intere batterie rosse cadevano nelle 
mani delle nostre truppe 

Tale risultato venne raggiunto particolarmente in 
conseguenza dell'ardito schieramento dell'artiglieria 
legionaria, le cui batterie, comprese quelle da 105 e 
149, durante la notte dal 23 al 24 passarono il Rio Se- 
gre, prendendo posizione sulla riva sinistra del fiume, 
incominciando così la fase della guerra di movimento, 
che, senza una giornata di sosta, terminò il giorno 
9 febbraio, quando le truppe legionarie raggiunto il 
Rio Fluvia, a poche decine di chilometri dalla fron- 
tiera francese, per ragioni di evidente opportunità po- 
litica, ricevettero l'ordine di sostare, lasciando alle 
valorose truppe di Navarra la prosecuzione dell'in- 
seguimento del nemico, che la notte precedente ave- 
va dovuto abbandonare anche Figueras, sotto l’in- 
cessante pressione delle truppe legionarie affratellate 
ai Navarrini, loro compagni in tutte le azioni della 
guerra di Spagna. 

L'occupazione di Alcanò avvenuta il giorno di Na- 
tale, i combattimenti asprissimi di Albages e Castel- 
dans, grazie ai quali il cinturone di ferro della difesa 
di Barcellona veniva intaccato, l'occupazione di Bor- 
jas Blancas, Cervia, Albi, Vinaixa, i combattimenti 
di Senant, Solivella e Monblanc, a seguito dei quali 
venne aperto il varco nella terza linea delle difese 
nemiche, con la conseguente marcia per Belprat ed 
Igualada, cardine del sistema difensivo occidentale 
di Barcellona, ed infine la marcia rapida ed ardita di 
Sabadell e Martorell, costituirono altrettanti colpi di 
maglio sul nemico, che, incalzato ad ogni momento e 
senza tregua, si vide costretto ad abbandonare Bar- 
cellona il 25 gennaio, dopo trentatré giorni di batta- 
glia continua senza quartiere. 

Mentre il Corpo dell'esercito marocchino proceden- 
te da Tarragona e l’esercito di varra "marciando da 
occidente ad oriente completavano l'occupazione di 
Barcellona, le truppe legionarie, senza un giorno di 
sosta, per due colonne, l'una lungo il mare da Bada- 
lena a Matarò e Palamos, e l'altra per Cranollers, 
Llinas, Breda, Hostalrich e Caldes de Malavella, en- 
trando con un audace colpo di mano in Gerona prima 
del previsto, continuavano nella loro vittoriosa avan- 
zata verso il Nord, incalzando gli eserciti del Lister e 
del Camposino. 

Da Gerona e da Palamos, superando le difficoltà del 


terreno aumentate dalle numerose interruzioni stra- 
dali e la resistenza opposta dal nemico bramoso di 
trasportare in terra di Francia quanto più possibile 
dei materiali in sue mani, le truppe legionarie, supe- 
rato a guado l'8 febbraio 1939 in condizioni estrema- 
mente difficili, particolarmente per la temperatura 
pressoché gelida, il Rio Ter, riuscivano ad attestarsi 
il giorno seguente al Rio Fluvia, dove ricevettero 
l'ordine di mettere l'arma al piede. 

Il particolare ‘accanimento del nemico, in modo af- 
fatto singolare e d'altra. parte comprensibile per 
molte ragioni anche di carattere squisitamente poli- 
tico, sta a dimostrare l’importanza dell'azione svolta 
dai legionari italiani durante la battaglia della Ca- 
talogna. 

Non per nulla vennero lanciate, dall'altro lato della 
barricata — per usare una frase del Duce — per ar- 
restare l'avanzata dei legionari, quelle che erano ri- 
tenute le migliori truppe della Spagna rossa, e cioè 
gli eserciti del Lister e le brigate internazionali, le 
quali invano tentarono di opporsi alla continua ed in- 
cessante pressione della fanteria legionaria, sostenuta 
dalle artiglierie di ogni calibro. 

Le perdite subite dalle truppe legionarie, il cui Co- 
mandante in capo, Gen. Gambara, venne pur esso 
ferito, sono di per sé abbastanza eloquenti, come 
significativo era l’accanimento della stampa rossa di 
Barcellona che ricorreva ad ogni mezzo, anche il più 
infame, per rendere invisi alla popolazione i nostri 
legionari. È noto anche quanto ai capi della Spa- 
gna rossa pesassero le truppe legionarie, il cui 
operato ebbe il più ampio riconoscimento nel tele- 
gramma diretto dal Generalissimo Franco al Duce, 
nello. scorso mese dopo la rivista di Barcellona. 
71 Caudillo volle allora che il Corpo legionario sfl- 
lasse alla testa delle truppe che avevano partec 
pato a quella che si può ritenere, sotto tutti i punti 
di vista, sia per le operazioni militari, sia per © 
risultati raggiunti, la più grande battaglia fino ad ora 
combattuta nella guerra di liberazione della Spagna. 

Nel telegramma di risposta al Caudillo il, Duce 
disse che le truppe legionarie resteranno a disposi» 
zione di Franco fino alla vittoria definitiva. ; 

Tale è il comandamento del Capo del Fascismo, 
che dai legionari di Mussolini verrà eseguito con 
l'abituale serenità e devozione a costo di qualsiasi 


sacrificio. 
LUIGI INCISA 


Ii riconoscimento pieno ed incondizionato che il generalissimo Fraico ha avuto per il valore del legionari italiani è 

n riconoscimento pie, ed incondizionato che (i omeretmo Fine he i a Arte. posti che i 1068 anesano fatto 

cere allo vana speranza di arrestare l'avanzata nazionale; a destra: i prigionieri diretti alla retrovie. = Qui sopra, a 

dinistra: gli artiglieri legionari col loro comandante gen. Amico, ascoltano la Messa, dopo la conquista di Barcellona; a de- 
isa o A nico e ll col. Niccolini omertano gli effetti del tiro. - Sotto: { carri armati legionari entrano in Barcellona. 


LE ULTIME ORE 
DI MADRID 
MARTORIATA 


Le ultime ore di Madrid In potere dei rossi sono le più tragiche. Perché i rossi di ieri sono gli anticomi 
oggi, e i comunisti e i seguaci di Miaja si azzuffano e sì accoppano ferocemente per le vie della città. Le ti 
nazionali occupano i dintorni della Capitale, le trincee della Città Universitaria in qualche punto sono 
distanza di 20 metri da quelle del nemico. Osservate in queste pagine qualche aspetto dei dintorni madrileni, 
@ una bella veduta aerea della superba città prima della guerra, col Castelo Reale che fa grande spicco nel centro. 
In alto è una veduta degli edifici della zona della medicina nella Città , e qui sopra una di Carabanchet, 
alla periferia della città, dove i nemici sono di fronte da lunghi m ‘@ ‘ha inciso le sue orme crudeli. = 
Qui sotto è la strada desolata verso Carabanchel, e a destra il palazzo del Ministero det Commercio, a Madrid, 
miracolosamente scampato a una bomba caduta proprio lì accanto e sprofondatasi nel terreno sconvolto. 


Ancora raccapricclanti visioni di guerra nella Capitale della Spagna alla vigilia della liberazione. Vedete qui 


sopra interi quartieri rasi al suolo dai bombardamenti, e a sinistra la bella strada alberata verso Ponte dei 


Francesi sconvolta dalle bombe che hanno strappato lè rotaie per' lunghi tratti. - Qui sotto vedete Negrin 

e alia sua sinistra il suo degno compagno Del Vayo che sono scappati dalla Spagna per l'ultima e definitiva 

volta in deroplano, atterrando all'aerodromo di Francazal, presso Tolosa; e a sinistra il generale Miaja in 

atteggiamento pensieroso. Egli si è messo a fare l’anticomunista, nella speranza di impressionare il Caudillo, 
con una specie di colpo di Stato cui probabilmente non sono estranee le grandi democrazie. 


PIO XII 


L'ELEZIONE DI EUGENIO (PACELLI 
A SOMMO PONTEFICE 


NEL CONCLAVE DELL’1.2 MARZO 1939 ANNO XVII 


TESTO EE Ie VETTORE CI SERE 


JUSTITIAE PAX" 


OPU 


monsignor Pacelli. 

| potuto avere dalla * 

‘conforto del. suo-aiuto, materiale e spirituale; 
durante questì giorni così bi 


naio 1925, 
Restò a.Monaco otto anni, circondato dalle simpatie unanimi del Governo, della popolazione, del Corpo Diplomatico. 
L'influenza esercitata a Montaco.si propagò nella restante Germania e fu in considerazione di essa che nel giugno del 1925 fu possibile istituire 
una nunziatura a Berlino. La sua'attività a Berlino non fu meno intensa di quella spiegata a Monaco. E fu altrettanto felice. Un concordato 
‘fra la Santa Sede e la Prussia sanzionava la-sua opera costante e avveduta. Il concordato con la Prussia (14 giugno 1929) presentava caratteri 
‘diversi da quello con la Baviera. Altri problemi, altre circostanze. Non poteva, evidentemente, un concordato con un paese protestante, con la 
‘patria stessa del protestantesimo, non differenziarsi da quello stipulato con un paese cattolico. Esso garantiva l'assoluta libertà al culto cattolico, 
ima-non parlava di protezione particolare ai ministri del culto, né di-poteri legislativi della Chiesa. Nessuna clausola si riferiva in modo parti- 
‘colare alla scuola. Ma il Pacelli ovdid'all'inconveniente mediante una formula, che diede la misura del suo accorgimento, della sua finezza e della 
i sua fermezza. A tale lacuna si riferivano, infatti, due lettere annesse all'atto diplomatico. La prima del Nunzio Pacelli al presidente del Governo 
prussiano (5 agosto 1929) diceva che la Santa Sede, pure avendo accettato di concludere il concordato, deplorava che esso non contenesse il re- 
golamento della questione scolastica, nonostante una nota impegnativa del Governo in data 6 gennaio 1922. Rispondeva (6 agosto) il presidente 
prussiano Braun, che le discussioni nella stampa circa il presunto contenuto del concordato avevano prodotto sull’opinione pubblica tale effetto, 
da rendere impossibile ottenere una maggioranza parlamentare per un concordato regolante-la questione scolastica. L’omissione, peraltro, « non 
pregiudicava i diritti costituzionali dei cattolici in questa materia ». La Camera prussiana approvava il concordato il 9 luglio del 1929. 
L’elevazione alla porpora (16 dicembre del 1929) ricompensò il Pacelli dei servigi incomparabili che aveva reso alla Chiesa. Il cardinalato po- 
‘neva fine alla missione diplomatica fino allora tenuta con sì alto prestigio. Senonché il cardinale Pacelli era destinato a non abbandonare, per 
questo, la politica e la diplomazia. E quando il cardinale Gasparri, un anno dopo la conclusione dei felici Accordi del Laterano, giudicando ter- 
minata la sua nobile fatica, ottenne l'autorizzazione di dimettersi dalla carica di Segretario di Stato, il Papa non esitò un istante a scorgere ed a 
scegliere nel Pacelli il degno successore del grande cardinale, che si preparava a ritornare ai prediletti studi del Diritto Canonico. 
La successione del cardinale Gasparri non era facile. Non che il Gasparri avesse lasciato le cose della Chiesa in condizioni precarie. Tutt'altro. 
{Le difficoltà nascevano, piuttosto, dalla necessità di continuare l’opera del predecessore, di non sfigurare al confronto con una personalità così 
eminente. La sua forte tempra di lavoratore lo assecondò e, più ancora, la mente lucidissima, la calma imperturbabile, la fede che ravvivava 
l’azione. Segretario di Stato, parve l'uomo meglio indicato per agevolare la politica di Pio XI, tutta volta ai Concordati. Alla vigilia del trionfo di 
Hitler, la Santa Sede stipulava un concordato col Baden. Poco dopo l'avvento del nazionalsocialismo, all'indomani stesso della spontanea disso- 


Il nuovo Pontefice 
aveva indossato i 
paramenti assistito 
dai due priori Car- 
dinali diaconi Cac- 
cia Dominioni e 
Canali, prima di 
dirigersi. verso la 
Cappella Sistina 
per la celebrazio. 


go co 
Cardinali lo pre 
cedeva. I Cardina- 
li venivano a cop. 
pie, e ciascuno era 
seguito dal cauda- 
tario in croccia 
violetta. Scortava- 
no il Papa le Guar- 
die nobili, e face. 
van parte del cor. 
teggio i prelati e 
i geni 

tr 


Pio XII aveva sul. 
la testa la mitria 
d’oro, e proceden. 
do lentamente’ de. 
nediceva i presen. 
ti che s'inginoe: 
chisvono al suo 
passaggio. 


Giunto il corteg. 
gio alla Cappella 
Sistina, Sua San 
tità prese posto 
nel'a sed'a gesta 
to ia ch'era stata 
collocata davanti 
l'altare. Le note 
del «Tu es Pe. 
trus», intonato dal 
coro dei cantori 
della Cappella di. 
tetti dal maestro 
Perosi, aumentava. 
no la mistica sug. 
gestione. Cominciò 
subito la sfilata dei 
Cardinali, e ora si 
levava maestoso 
l'inno di. ringra. 
ziamento. I Cardi. 
nali si avanzavano 
fino all'altare a u 
no a uno, in testa 
il decano, si ingi 
nocchiavano sul 
primo grad:no, ba. 
ciavano il piede al 
Pontefice. E. Que- 
sti li aiutava a 
sollevarsi e scam. 
biava con ciascun 
d'essi. l’abbraccio 
di pace. Osservate 
in questa pagina 
la chiara visione 
di questa solenne 
cerimonia, con la 
fila dei Cardinali 
diretta verso il 
soglio del nuopo 
Sommo Pontefice, 


Coloro che ebbro 
la ventua di as. 
sistere a questa 
prima funzione 
pontificia nella 
Cappeila Sistina so. 
no rimasti profon. 
damente commos. 
si dall'aspetto ve. 
ramente ieratico, 
come trasumanato, 
di Pio XII. Dopo 
la sfilata dei Cardi- 
nali davanti a Lui, 
fu la volta degli 
arcivescovi e dri 
vescovi che erano 
presenti e di altri 
prelati. Al padre 
Agostino Gemelli, 
Presidente dell'Ac 
cademia  Pontific'a 
delle Scienze, chi 
si genuflesse nel 
rito dell'obbedicn. 
3a, il Pontefice ri. 
folse qualche pa. 
rola. Anche col 
cardinale Tede. 
schini e con mon. 
signor Kriez cop. 
pellano della guar. 
dia svizzera, il 
Pontefice ha scam. 
diato qualche pa 
rola. Osservate 
questa betla foto. 
grafia. di Pio XII 
durante la prima 
solenne cerimonia 
papale nella Ca; 
pella . Sistina. 


vate Sua San- 

mentre legge 
davanti al micro- 
fono il suo mes- 
saggio al mondo 
cattolico. Accanto 
a Lui è il Cardi- 
nale diacono Ca- 
nali. La trasmis- 
sione è avvenuta 
dopo il rito del- 
l'obbedienza. Il 
microfono fu col- 
locato accanto al 
Pontefice da un 
addetto alla Radio 
Vaticana, e subito 
Pio XII ha letto in 
chiaro latino il 
suo messaggio di 
pace. « Di quella 
pace, vogliamo di. 
re, che il nostro 
predecessore di pia 
memoria, con tan 
ta insistenza con- 
sigliava agli uomi- 
ni, con sì ardenti 
preghiere invocava, 
e per la quale fe: 
ce a Dio suprema 
offerta della vita» 
È indescrivibile la 
commozione susci- 
tata dalla limpida 
voce del Pontefice 
fra 4 presenti nel 
la Sistina durante 


la lettura di qui 
atp- messaggio, 


Ferve il lavoro nelle retrostanze del Vaticano alla vigilia dell'incoronazione del Pontefice, Abiltssime 
mangi: 


ini di suore, nei cul volti si legge l'orgoglio della delicata 
lone, danno gli ultimi tocchi ai nastri delle Mitrie e dei Triregni tempe. p/a 


ti di pietre prezione e fintesimi 


luzione del Centro cattolico, il Fiihrer proponeva alla Santa Sede un concordato applicabile a tutta la Germania. Furono intraprese, al- 
lora, quelle trattative fra il cardinale Pacelli e von Papen, che dovevano concludere alla redazione di un concordato che ha resistito ‘a tutte le 
vicende, non sempre facili, di questi ultimi anni. 
Nonostante la fortissima personalità di Pio XI, il cardinale Pacelli si impose all'attenzione del mondo. La sua figura,assunse contorni preciai e' $i 
definì. La gerarchia cattolica e l'opinione pubblica ebbero la sensazione che il Segretario di Stato non era un semplice esecutore d’ordini; ma uh 
consigliere avveduto e sagace, non di rado un ispiratore, più spesso un moderatore. Nel marzo del 1932 «il Re gli conferiva il Collare della 
SS. Annunziata a testimonianza della sua «particolare considerazione» e questo lo poneva, di fronte allo Stato italiano, in una posizione di al- 
tissimo prestigio. Questo prestigio si affermava dovunque ed ogni giorno di più. A convalidarne il significato e, quasi a indicare, nel Pontefice, 
una precisa volontà successiva, vennero le missioni, di eccezionale importanza, che Pio XI gli affidò in circostanze particolarmente delicate, 
Nell'ottobre del 1934 lo inviava Legato Pontificio al Congresso internazionale eucaristico di Buenos Aires; nell'aprile del 1935 a Lourdes, alli 
grandiosa cerimonia indetta pel giubileo della Redenzione; nell'ottobre-novembre del 1936 agli Stati Uniti; nel 1937 a Lisieux per la «solenne 
inaugurazione di quella basilica. Furono viaggi trionfali, durante i quali la sua figura assunse un rilievo magnifico. La meravigliosa facoltà” di 
esprimersi in sei lingue diverse, le eccezionali qualità di oratore, il fascino che emanava dalla sua fragile persona, dallo sguardo dolce e .viva- 
cissimo, vero specchio dell'anima, suscitarono dovunque delle impressioni indimenticabili. Sacerdoti e laici, il mondo religioso come il mondo pro 
fano, avvertivano, in lui, una coscienza religiosa inviolabile, una pietà capace di ogni bontà, una fede capace di ogni sacrificio, una semplicità di 
modi che invitava all'umiltà. «L’unica grandezza quaggiù è la semplicità santa dell'anima e il fulgore della virtù che la incorona di meriti di- 
nanzi a Dio». Il dovere primo, assoluto, è la carità. «La carità è la regina del regno di Cristo. Essa ‘ha il suo trono sul trono medesimo in 
Dio». Nemmeno la scienza può prescindere dalla carità. « Nata dalla carità, l’Università del Sacro Cuore è fonte di carità e vive di carità ». 
Certi suoi discorsi, certi panegirici, sono rimasti famosi. Uno sopra ogni altro va ricordato in questo momento. È il discorso che egli pronunziò niel 
novembre del 1934 per l'inaugurazione del Congresso giuridico internazionale, che voleva ricordare, ad un tempo, le Decretali di Gregorio IX 
e il Codice Giustinianeo. « Nell’accostamento — che non è confusione — dell'opera loro, io vedo l'accordo della ragione con la fede, dell'Impero 
col Papato, della civiltà antica con la nuova, della Roma del Tevere e del Bosforo con quella Roma eterna, che’ tiene da Cristo le chiavi dei 
cieli. L'impero di Traiano e di Adriano, di Costantino e di Giustiniano si è sfasciato, è scomparso dalle rive del Mediterraneo; nuove nazioni 
ne calcano le provincie e nuove bandiere solcano le onde di quello che Sallustio chiamò Mare nostrum; ma — nonostante le voci appassionate 
di alcuni moderni novatori, le cui critiche e le cui sentenze condannatorie del diritto romano, non meno che le conseguenze pratiche che da esse 
vogliono trarre, ricordano il detto di Seneca: Non potest ullam auctoritatem habere sententia, ubi qui damnandus est, damnat — nonostante, 
dico, tali manifestazioni più tendenziose che scientifiche, la ragione di Roma non è morta e il suo accigliato pensiero giuridico attraverso i secoli 
non ha perduto il lampo che sprigionava dalle pupille dei grandi pretori e dei giureconsulti imperiali. In mezzo alle dure lotte di Gregorio IX 
con Federico II, imperatore di un rinnovato e sacro impero, ad autentica concordia dei discordanti canoni vaganti in diversi volumi, per le mani 
dell’eroico Pontefice si accende e fiammeggia una nuova luce che tutte le altre eclissa; ma l'autorità che l’accende non è caduca ‘éome Vara di 
Giove e il trono dei Cesari, bensì vive e trapassa in successori perenni che l'alimentano e trasmettono fino a noi». 
Eloquenza che assume un pathos efficacissimo quando il sacerdote si fa difensore della verità, della fede e della Chiesa contro gli errori che mi- 
nacciano la civiltà. <Il programma degli odierni profeti dell'errore è la detronizzazione di Cristo. Nolumus hune regnare super nos. Così: grida 
il coro di coloro che, predicando il sovvertimento sociale, promettono al popolo illuso e asservito un paradiso sulla terra senza Cristo; di ‘coloro 
che vogliono escludere la Chiesa dalla vita pubblica e al divino mistero di Cristo sostituire un nuovo «mito» negatore e distruttore di ogni 
civiltà cristiana; di coloro che respingono la verità rivelata e, come Lucifero al mattino della creazione, si ribellano alla legge divina. La Chisa 
soffre con Cristo, non mercanteggia coll’Anticristo. Nessuna lusinga e nessuna minaccia, nessuna offerta e nessuna violenza potranno mai impe- 
dirle di chiamare verità la verità, errore l'errore, menzogna la menzogna, ingiustizia l'ingiusto. Non iniquità di giudice, non oscurità di carceri, 
non rigore di detenzione o di esilio, non gelido deserto di deportazione potranno mai incatenare la parola di Dio». 
La rivalutazione del principio di autorità, che si annunzia come la grande conquista del mondo moderno, come il presupposto insurrogabile della 
stessa convivenza sociale, sembra destinata a dare alla Chiesa un nuovo prestigio. Consapevole di questo profondo mutamento che dispensa la 
Chiesa da ogni ingerenza di carattere mondano per la difesa dell'ordine, il Papato si eleva sempre più nella sfera sua propria, che è quella 
lelle anime. 
Liberato da ogni cura terrena, da ogni preoccupazione temporale, il Papato riafferma tutte le pregiudiziali teoretiche contro l'errore e accentua 
sempre più il suo carattere universale. Contemporaneamente, riforma i propri quadri, rinnova i suoi istituti, aggiorna la cultura del clero e 
muove, con le missioni, alla riconquista delle provincie perdute. Ai teoremi della scienza contrappone il dogma, alla filosofia la. fede e -rnion 
muta, alla morale senza obbligazioni e senza.sanzioni il peccato originale e l’irrimediabile fragilità della natura umana. 
La sua rivincita. è nello stesso scetticismo della scienza; che non osa pronunziare nessuna parola definitiva e si ritrae davanti alle eterne însop- 
primibili domande della coscienza di fronte al dolore e alla morte. A queste domande la Chiesa risponde.-Essa ha una parola per tutti i dubbi, un 
conforto per tutte le disperazioni. Non importa se questa parola sfugge ad ogni controllo e ad ogni riprova, perché l'umanità ha bisogno di cre- 
dere e quando non sa si rifugia nella fede. È la fede che dà la pace alle anime. Per questo il Messaggio del Pontefice ha invocato quella pace, 
che è frutto della carità e della giustizia. Il diritto perpetuo all’eresia porta alla guerra, estrema eresia. 


MARIO MISSIROLI 


n 


ANGELICUS 


ASTORE ANcELICO, Il pseudo Malachia, per sùbito consenso unanime, sembra, 
specialmente questa volta, aver avuto una vera intuizione profetica. 
L'Uomo austero e doleé, aristocratico e popolare, dotto e apostolico, che 
il Senato della Chiesa, con rapido plebiscito, ha inalzato ai vertici della 

sacra gerarchia, è adorno dei pregi. e dei requisiti che lo qualificano e preco- 
‘nizzano come il più atto a incarnare il motto lucente e suggestivo. 

L'animo commosso ricostruisce la scena semplice e divina del quarto Evan- 
gelo. È il mattino, il lago di Tiberiade palpita azzurro sotto il giovine sole. Dopo 
una rustica colazione, Gesù, luminoso del candore della Resurrezione, parla fra il 
gruppo dei discepoli che Jo guardano muti e rapiti. La sua parola è rivolta a 
Pietro: e noi in Pietro vediamo ora il nuovo Eletto: « Simone, figlio di Giena, mi 
‘ami tu più di questi? ». E Pietro: « Sì Signore, tu sai che io ti amo+. Soggiunge 
"Gesù: «Pasci i miei agnelli», Per la seconda volta gli domanda: « Simone; figlio 
‘di Giona, mi ami tu? ». Pietro risponde: «Sì, Signore, tu sai che io t'amo»: 
Replica Gesù: «Pasci i miei agnelli». Per la terza volta gli chiede: «Simone, 
figlio di Giona, mi ami tu?». Pietro a Lui: Signore, tu sal. ogni cosa, tu.shi 
che io ti amo». E Gesù: « Pasci le mie pecore». 

La suprema potestà d'amore su tutto îl gregge, fedeli e gerarchi, è conferita a 
colui che più ama. Il sommo pontificato è sublime paternità spirituale. Il vezzo 
profano di dividere i Papi in Papi politici e Papi religiosi, non ha senso, Il 
pontificato che può sem- 
brare, alla superfice, più 
politico, studiato a fondo si 
rivela subito essenzialmen- 
te religioso. Gli atti e | 
patti che sembrano più at- 
tingere alla ragione politi 
ca, obbediscono invece, 
esclusivamente, ad una 
profonda ispirazione reli- 
giosa. Si veda, ad esem- 
pio, nel pontificato, ora 
gloriosamente concluso, il 
Trattato del Laterano, che 
mette fine alla « Questione 
romana». Là dove la po- 
litica sembrerebbe domina- 
re sovrana, c'è, inspiratri- 
ce suprema e assoluta, la 
religione, 

Si può tuttavia, ìn un 
pontificato che si chiude. 
mettere in rilievo partico- 
lare gl'impulsi dati alla vi- 
ta spirituale; come si può, 
în un pontificato che si 
apre, dalle doti caratteristi- 
che dell’Eletto, arguire «e 
quasi presagire lo svilup- 
po che la vita religiosa as- 
sumerà sotto il suo gover- 
no e ministero pastorale. 

Il pontificato di Pio XI di 
gloriosa memoria, segna un 
rigoglioso incremento dato 
alla formazione del giovi- 
ne clero, agli studi eccle- 
siastici, ‘alle Missioni, al- 
l’attività apostolica dei lai- 
ci, alla glorificazione degli 
eroi della Santità, alle 
grandi manifestazioni giu- 
bilari ed eucaristiche, al- 
l'insegnamento del Cate- 
chismo, alla pietà dei fe- 
deli, incitati senza tregua 
dalla viva parola del com- 
pianto Pontefice, comuni- 
cata cuore a cuore in più 
lingue, .o librata nell’im- 
mensità dello spazio sino 
ai termini del mondo, coi 
prodigi tecnici del genio 
marconiano. 

Il Cardinale Eugenio Pa- 
celli non assume soltanto, 
da Pio XI, l'eredità del no- 
me, che esprime virtà e 
bontà: Pio XII ha l'alta v 
goria e temperatura spiri- 
tuale per dare ad una vi 
sta e multiforme eredità 
religiosa impulsi e impeti 
nuovi, quali sembrano re- 
clamati dall'ansia di pace 
e di bene, che assilla e 
scuote le coscienze umane, 
e dalla urgenza di preser- 
vare i redenti dalle vaste 
infiltrazioni del male. 

La Provvidenza era ve- 
nuta lentamente preparan- 
do il suò Eletto. Da una 
gicvinezza studiosa e pia, 
per un lungo tirocinio di 
pratica curiale, di missioni 
diplomatiche e di legazioni 
apostoliche, di fedele col- 


Ecco, qui sopra, il «fumo nero » del mezzogiorno 

quando nella stufa della Sistina si bruciarono le 

schede dei primi due scrutini, e, in alto, il « fumo 
hianco » dell'elezione avvenuta. 


Sulla Loggia dei Palazzi vaticani fuori la cerchia della clausura, la Principessa di 
Piemonte ha assistito alle fumate e alla proclamazione del nuovo Pontefice. 


laborazione pontificia come Segretario di Stato, si è svolto, perfezionato e con- 
servato in Lui l'uomo della bontà e della carità, che nell'alta figura ascetica e 
pastorale aduna e spiega il fascino misterioso e potente, capace di rapire le 
folle e trarle a Dio, 

Nunzio e Segretario di Stato, Egli fu insieme il «predicatore», cioè quegli 
che adempie uno dei primi e più grandi doveri del pastore: Andate, e insegnate. 
1 suoi discorsi in italiano, francese, tedesco, ecc., raccolti in volume non soltanto 
sono un modello di eloquenza, nutrita di robusto pensiero biblico, dal respiro 
classicamente ampio e solenne, ma spirano quel fervore religioso, quel caldo 
zelo della salute delle anime, che distinguono e annunziano il buon Pastore. 

Come non ricordare il vigoroso e alato panegirico di Sant'Alberto Magno, dotto 
con solennità di gesto e con pietà d'asceta, nella romana chiesa della Minerva 
mareggiante di folla? E come non ripensare la grandiosa e ispirata orazione, 
onde nella Cattedrale di Parigi, dinanzi a ‘ogni ordine di cittadini, Egli seppe 
evocare e far seritite la gran voce ammonitrice dei secoli cristiani? 

Il nuovo Eletto ha l'ardore e il fascino delle anime: si direbbe che questa sua 
dote essenziale avvolga e quasi nasconda le altre, 

Sia lecito, in quest'ora di gaudio per il mondo cattolico, per l’Italia e per Roma 
anzitutto, un ricordo modesto, ma non privo di significato. 

Chi scrive, appena qualche anno fa, ebbe, per il suo ufficio d'allora, l'onore e 
la bella fortuna di una lunga familiare conversazione con l’operoso Segretario 
di Stato di Pio XI. 

Sua Eminenza, seduto al suo tavolino di lavoro, emergeva nell’abito piano 
con una grande semplicità domestica, con quel suo volto pallido e scarno, at- 
teggiato di gravità e temperato di dolcezza. 

E parlò lungamente con una grande cordialità paterna, direi quasi fraterna. 
Il suo pensiero risalì agli anni lontani della giovinezza, agli anni della. .forma- 
zione scolastica, difficile e non senza pericoli per l'ambiente e lo spirito libera- 
lesco. Da quei giorni, lieti per la fedeltà serbata a Dio, passò ai tempi più vicini 
a noi, migliori per diversi aspetti. La sua parola, viva e chiara, via via ani- 
mandosi, veniva toccando le cose più varie, ma tradiva costantemente il segreto 
del cuore: ossia il desiderio dell'apostolato, lo zelo per le anime, l'ansia di venire 
a contatto con le folle cristiane, di comunicare con loro mediante le parole di vita 
e di salute 

Erano trascorse due buone ore. Il crepuscolo romano inondava di penombra 
l’ampio studio tranquillo. Sua Eminenza si alzò. L'ora e la semioscurità rende- 
vano più suggestiva e più venerabile la sua figura esile, alta, nervosa, nobilis- 
sima, quale d'uno dei più grandi prelati del: miglior Rinascimento cristiano. Il 
volto raggiava di spiritualità. 

Chi scrive, non per convenzionalismo, ma per un intimo bisogno improvviso 
s'inginocchiò e disse, semplicemente: Eminenza, mi' benedica, Egli si raccolse 
come per un rito, levò lentamente la mano scarna, ascetica, e tracciò sulla testa 
china del sacerdote un largo Segno di Croce. 

Quando giovedì sera, due marzo, dalla loggia di San Pietro, dinanzi alla pi 
bella piazza del mondo, gremita e fremente nell'attesa, apparve l’alta figura slan- 
ciata di Pio XII, sotto la maestà pontificale, chi scrive era lontano per un mi- 
nistero di religione: ma egli rivede quel volto atteggiato a profonda pietà, come 
quella sera, nello studio tranquillo; quella mano scarna e ascetica levarsi ancora 
e scendere lentamente a benedire, non più l'ultimo discepolo di Cristo, ma 
l'Urbe e l'Orbe. 

Un giornale, interprete del sentimento pubblico, ha scritto queste parole: 
<Il mondo s'inchina con reverenza davanti a questa figura luminosa, che assorge 
al supremo Sacerdozio benedicendo il popolo italiano, l'intera cristianità, di 
cui resta l'interprete infallibile nella custodia di una fede, che sì perpetua nelle 
opere della carità e della pace». 

Nell’ansia dell'ora grande e procellosa questo è il sentimento e la speranza 
universale. Sugli abissi dell'odio, sulle confusioni e sulle divisioni, sulle pro- 
spettive dell'avvenire, non tutte luminose, dai fastigi di questa Roma dalle molte 
vite, come potrebbe affacciarsi, senza i migliori auspicî religiosi e civili, questa 
bella, austera, raggiante figura di Pastore angelico? 


Mons. GIUSEPPE FREDIANI 


$? 


La mattina, e più 
ancora nel’ pome 
riggio del 2 mi 
vere processio: 
popolo si sono ri. 
versate in Piazza 


privilegiati che po. 


soglie dei Palazzi 
pontifici, giungen. 
do in automobile 
lasciavano le mac. 
chine lungo il co. 
lonnato di sinistra, 
e varcato il por. 
tone di bronzo e. 
rano accompagna 
ti fino alla Loggia 
dei Maresciallo, 
dalla quale scor. 
gevano la ciminie 
ta delle « fumate 
e insieme il 
gnifico  spettecolo 
della folla. Ora cs. 
servate quest'altra 
fotografia del nuo. 
to Pontefice nel 
l'atto di impartire 
la benedizione «ur. 
bi et orbi»: bene. 
dieat vos Omni 
potens Deus, Pater 
et Fillus et Sviri 
tus Sanctus. Cen 
fomila voci di fe 
deli ge 


gesto rituale 


La Cappella Sistina preparata per il Co 
i seggi cardinalizi, 


questa volta durò meno di ventiquattr'ore. In mezzo 
lascuno da un baldacchino, 


A elezione avvenuta, 


L'INCORONAZIONE 
DEL. PONTEFICE 


‘Incoronazione di un nuovo Pontefice è certamente fra le più grandiose e su; 
stive cerimonie che il mondo abbia mai visto e possa ancor oggi 
Si celebra nel primo giorno di festa dopo l'elezione 
Il corteo fantastico del nuovo eletto sci 
il portico della Basilica 


Precede il Maestro delle Cerimonie, se 
die svizzere. Poi, man mano, il predicatore e il confessore 
nell'abito del loro Ordine, i procuratori generali de 
in costume rosso, Quindi un cappellano comune in c 
due svizzeri e dal gioielliere pontificio. Questo cappellano regge 
il triregno, chiamato anche tiara. È la coron: 

Anticamente si trattava di 

ato e circondato da una corona 


guono i procuratori dei Collegi e due gu 


li Ordini religiosi, 
accompagnato da 


amauro 0 berretto rotondo un po’ eli 


aggiungervi 
di sovranità e preminenza del Sommo Pontefice su tutto il mondo, 
è controversa. Benedetto XII 
l'autorità del Papa sulle tre Chiese 

Siccome la tiara. 


e la Trionfante. 
hiamava Regno, 
le rimase come definitivo. 
e corone ducali. 

Triregno aveva 


la Militante, 
tamw con una corona 
l'aggiunta della terza corona si chiamò Triregno, nome che 
Secondo il Vallemont dapprima il Triregno era cinto da 
È curioso notare che nella sua 
miglianza con la Ti. 


la Purgante 


anticamente portavano i 
E siccome era segno di libertà, 
della rivoluzione francese. SE Èo 
Dal Triregno pendono due code terminate da una croce e da una frang 
scondo alcuni 
si chiamano infule. Secon 
corona. Altri poi vogliono che La Tali Vit al quale si attribuisce 
n ornare gli stemmi pontifici col 5 © som 
da Fassi) incessi alle Basiliche Lateranense e Vaticana. ; 
regio e sacerdotale del Sommo 


igerato berretto frigio 


invece Urbanc 


al quale si attribuisce 


che furono dapprima coni = 
Le tre corone significano pure il potere 


bia notizia fu quella usata dal 


Secondo molti nel partire da 


Papa S. Silvestro I. È tradizione comune che Costantino 
Roma offrisse al Pontefice Silvestro I una’ 
il santo Papa per umiltà la ricusò e si conte 


corona tempesta 


tò d'una mitria bi 


e tavole sulle quali | Cardinali scrivevano il voto sulla scheda; tutt'intorno 
tutti | baldacchini si ripiegarono, eccetto quello del seggio del Papa eletto. 


d'oro. Questa mitria più preziosa di qualunque gioiello per il suo valore storico, 
dopo varie peripezie fu riportata a Roma da Avignone da Gregorio IV, il quale 
l'usò religiosamente nella solenne processione che fece con tutto il clero e il po- 


polo romano dalla Basilica Vaticana alla Lateranense. Poi fu deposta nella chiesa 
di S. Martino ai Monti 


Il Ciacconio nel 


0 Vite dei Pontefici riporta i ritratti dei Papi coi loro stemmi 
lvestro I ha il camauro; S. Marco, suo immediato succ 
e così quelli che seguono immediatamente. 
fe nei medaglioni della Basilica di S. Paolo, San Silvestro I e San Marco sono 
apo nudo. Il primo Papa con la tiara ornata di corona reale e terminante con 
la croce è Costantino del 708; il secondo San Gregorio Il del 715; il primo Papà 
che ha la tiara con due corom Innocenzo VI del 1352, e il primo Papa col tri* 
regno è Urbano V del 1362 

Altri attribuiscono a Cledoveo I, re dei Franchi, l'origine della t 
asserendo che questo re, volendo dimostrare il diritto: divino della sua autori 
inviò nel 518 ambasciatori al Papa S. Ormisda per riconoscerlo Vicario di Cristo 
e gli fece presentare la propria corona perché l’offrisse a San Pietro in segno di 
obbedienza a Dio, Da questo dono presero occasione molti scrittori per sostenere che 


i Papi successori cominciarono a usare la tiara o regno nella cerimonia dell'in. 
coronazione 


re, ha la tiara con 


lara pontificia, 


Sembra invece che la prima ver 
quella di San Leone IMI, av 
della Basilica Vatic 


Il Cancellieri inizia la sua Storia dei solenni possessi de' Sommi Pontefici dopo 
la loro coronazione. dalla Basilica Vaticana alla Lateranense, pubblicata nel 1802, 
appunto da questa funzione che in seguito si svolse sui gradini più alti e poi nella 
gran Loggia della Basilica da dove i Papi benedirono il popolo, 

Benzone, vescovo scismatico di Alba di Monferrato, nella sua St 
descrive l'incoronazione del pontefice Nicolò II fatta in Roma in un Concilio di 
Vescovi per opera del grande Iidebrendo, cardinale arcidiacono, che fu poi Gre- 
gorio VII. La corona aveva due cerchi; nell’inferiore era seritto: Corona del Regno 
di Dio, e nell'altra: Corona dell'Impero di Pietro. Cosicché sarebbe. stato Tide- 
brando ad aggiungere alla tiara la seconda corona. 


solenne incoronazione di un Pa 


sia stata 
nuta il 27 dicembre del 795 su i gradini 


inferiori 


toria di Enrico IV, 


porta sul cuscino il triregno, vengono i cappellani del 
Comune con le mitrie preziose; due cursori apostolici in veste violetta: gi 
di camera in cappa rossa; i cappellani comuni, i chierici segreti, i cappellani d'onore 
e partecipanti in cappa rossa; gli avvocati concistoriali e i camerieri d'onore soc 
Preimeraril: i cantori della Cappella Sistina; gli abbreviatori del Parco maggiore; 
i chierici di camera; gli uditori di Rota in rocchetto, il maestro dei Sacri Palaei 
Tai gue cappellani segreti recanti le mitrie che il Pontefice userà durante 
la cerimonia. 
eguono ancora un votante di Segnatura con il turibolo; l’uditore di Rota, sud- 
te ggfolico, vestito in tunica bianca, il quale porta la croce papale ed & 
circondato da sette votanti di Segnatura con sette candelabri dai ceri neresì 
Quindi gli uscieri con la mazza rossa, che custodiscono la croce papale durante 
l'incoronazione; l'uditore di Rota che funge da suddiacono latino durante la messa, 
fon il suddiacono e il diacono greco per cantare l'Epistola e il Vangelo, 4 significare 
l'unione della Chiesa greca e della Chiesa latina. 


La seconda parte del corteo è formata dai penitenzieri dell: 
indossano la pianeta bi 


Dopo il cappellano che 


aiutanti 


la Basilica Vaticana che 
‘anca, cui fanno seguito gli abati mitrati, il commendatore 


Davanti l'altare della Sistina era disposta una tavola, e su quella era il Calice nel quale i Cardinali partecipanti al Conclave 
Deroducevano le schede coi loro voti. Le schede delle prime due votazioni furono bruciate in unica fumata. Al terzo serutinio 
il Cardinale Pacelli ebbe l'unanimità dei votanti e il fumo’ qguiip annunziò al popolo il « gaudium magnum » 


dello Spirito Santo; ì vescovi non assistenti al Soglio, i patriarchi, i cardinali in 
quest'ordine: prima i diaconi, poi i preti, infine i vescovi; il principe assistente 
al Soglio. 

A questo punto dello sfolgorante corteo viene la sedia gestatoria sulla quale 
siede l'Eletto e che è portata dai palafrenieri in abito di damasco rosso e circondata 
dai camerieri segreti, dal furiere e dallo scudiere maggiore, da due camerieri se- 
greti in cappa rossa con ermellino bianco che reggono i flabelli e da otto refe- 
rendari di Segnatura che sostengono il baldacchino. 

Il Pontefice indossa il gran piviale bianco ricamato in oro ed ha in capo la mi- 
tria preziosa. Benedice con la mano i fedeli. 

La sedia gestatoria è preceduta immediatamente dai due cardinali diaconi assi 
stenti e dal cardinale diacono officiante ed è scortata dalle guardie svizzere con l'ala- 
barda, dagli ufficiali della guardia nobile con le spade sguainate e dai personaggi 
più in vista della corte pontificia. 

Chiudono il corteo i due protonotarii apostolici, i due uditori di Rota, i maestri 
delle cerimonie pontificie, il decano della Rota che reggerà la mitria quando il 
Pontefice la depone; due camerieri segreti partecipanti, l'uditore di camera, il mag- 
giordomo, il reggente della Cancelleria e infine i generali degli Ordini religiosi e 
due guardie svizzere. 

‘All'entrata della Basilica, il cardinale arciprete e il Capitolo rendono omaggio al 
nuovo Pontefice, il quale, appena è all'altezza della Cappella del Sacramento, scende 
dalla sedia gestatoria e s'inginocchia davanti al Santissimo. Poi risale sulla sedia 
ed è portato al trono accanto all'altare. 

A un certo punto, prima che îl corteo si fermi, un cerimoniere piega per tre 
volte il ginocchio innanzi al Pontefice accendendo ogni volta un batuffolo di stoffa 
the reca in cima a un'asta d'argento, e mentre brucia canta con solenne lentezza: 
Pater Sancte, sic transit gloria mundi! 

Questo sapiente e romano monito ricorda l’altro ammonimento che nell'antica 
Roma si dava ai consoli vittoriosi, durante il loro trionfo in Campidoglio. Un tribuno 
legionario saliva sul cocchio insieme all'imperator trionfatore, e gli sussurrava ogni 
tanto all'orecchio: Ricordati che sei uomo! 


Dopo S.'Leone III che, come abbiamo detto, fu incoronato Pontefice il 27 di- 
sembre del 795, abbiamo l’incoronazione di S. Nicolò I, eletto nell’858, che avvenne 
nella Basilica Lateranense alla presenza dell'Imperatore Ludovico II, anzi parecchi 


storici fanno addirittura risalire a questo 
Pontefice la prima incoronazione papale. 

In seguito però fu uso costante d'incoro- 
nare i Sommi Pontefici nella Basilica Vati- 
cana, donde con una solenne cavalcata an- 
davano a prender possesso della Basilica La- 
teranense. Qualche volta accadeva che il 
nuovo Papa, appena incoronato, procedes- 
se egli stesso all'incoronazione dell'Impera- 
tore, come avvenne per Clemente Il che 
nel giorno di Natale del 1046 incoronò l'Im- 
peratore Enrico III e l'Imperatrice Agnese. 

San Leone IX nel 1054 cominciò a contare 
gli anni del pontificato non dalla consacra- 
zione ma dall’incoronazione. 

Clemente V, il primo Pontefice che tra- 
sportò la Sede Apostolica ad Avignone, si 
fece incoronare in Francia a Lione, e no- 
tevoli sono anche alcune incoronazioni di 
antipapi come per esempio quella dello 
pseudo Clemente VII, l'antipapa dello sci- 
sma d'Occidente che nel 1378 fu incoronato 
nella cattedrale di Fondi alla presenza del 
principe Ottone di Brunswick, del principe 
di Taranto, di Nicolò Spinelli, ambasciatore 
della regina di Napoli Giovanna I, di Ono- 
rato Gaetani, conte di Fondi e di parecchi 
illustri nobili napoletani. 

Invece l'antipapa Benedetto XIII fu in- 
coronato ad Avignone dal cardinale dia- 
cono Ugone e l'antipapa Felice V fu inco- 
ronato con una cerimonia di grande so- 
lennità dal cardinale d'Arles. Il triregno 
usato per questa incoronazione fu valutato 
trentamila scudi, come asserisce Ludovico 
Agnello Anastasio nella sua Storia degli 
antipapi, 

Giulio Il separò le due cerimonie della 
incoronazione e del possesso che fino a lui 
si celebravano insieme, e per Adriano VI, 
l'ultimo Papa straniero che fu eletto men- 
tre trovavasi nella Spagna. quando giunse 
a Roma il 28 agosto del 1522 e si fermò nella 
Basilica di San Paolo, si agitò la quistione 
se convenisse incoronarlo in quella Basilica 
e farlo entrare in città dopo la cerimonia, 
ma poi prevalse l'opinione  d'incoronarlo 
come gli altri in San Pietro. 

Con Marcello Il nel 1555, cominciò l'uso 
d'incoronare i Papi nella gran Loggia della 
Basilica Vaticana; San Pio V abolì l'uso del 
banchetto che il nuovo Papa’ offriva ai 
cardinali e agli ambasciatori nel giorno del- 
l'incoronazione e Gregorio XII sanzionò 
anche per l'avvenire questa abolizione. 

Sisto V nel 1585 fu incoronato dal car- 
dinale Medici secondo diacono, essendo in- 
fermo il cardinale d'Este. 

Anticamente il cardinale primo diacono 
cui spettava d'incoronare il nuovo Papa, ri- 
ceveva per questa funzione un dono di do- 
dicimila scudi e ci furono dei cardinali che 
incoronarono fin tre o quattro pontefici. Per 
esempio, il cardinale Napoleone Orsini in- 
coronò Benedetto XI a Roma, Clemente Va 
Lione e Giovanni XXI ad Avignone. 

Vi fu anche qualche Pontefice che fu in- 
coronato in giorno feriale. Fra questi Cle- 
mente VII, Paolo III e Clemente XI 


Giunto il nuovo Papa all'altare, comin- 
ciano le cerimonie religiose che culminano 
nella Messa. 

Dette le prime orazioni, l'Eletto sale i gradini dell’altare, e il cardinale diacono 
gli toglie la mitria e gl'impone il pallio pontificale che viene appuntato con tre 
spilli d'oro ingemmati, Il Papa incensa l’altare ed è poi incensato tre volte. 

Quindi siede sul trono e riceve l’ultima adorazione, dopo la quale inizia la Messa 
leggendo l’Introibo e il Gloria, nonché l'apposita preghiera della Messa dell’In- 
coronazione. Vengono quindi recitate le litanie speciali di questa cerimonia. 

Dopo aver recitato l'ultimo Vangelo, il Papa depone il manipolo, prende la mitria 
e s'inginocchia a piè dell'altare ove fa l'atto di ringraziamento. 

Terminata la Messa, il cardinale secondo diacono toglie la mitria al Pontefice, e 
il cardinale primo diacono gli mette in testa il triregno pronunziando queste parole: 
<Accipe tiaram, tribus coronis-ornatam, et scias te esse patrem principum et regum, 
rectorem orbis, in terra Vicarium Salvatorìs nostri Jesu Christi, cui est honor et gloria 
in saecula saeculorum. Amen». 

Come abbiamo accennato, da Marcello Il in poi (1555) questa ultima parte del- 
l'incoronazione avveniva dopo che al termine della Messa sì era formato di nuovo 
il fantastico e smagliante corteo e passando in processione attraverso la Basilica 
Vaticana, era salito per la Scala Regia del Vaticano, fino alla Sala Regia, e di qui 
era entrato nella vasta sala della Loggia sovrapposta al portico di San Pietro. 

Davanti al balcone centrale della facciata s'inalzava il trono, in maniera che il po- 
polo dalla piazza vastissima potesse assistere all’imponente evento dell’incoronazione. 

Fra i triregni più famosi delle incoronazioni papali è da notare quello di Mar- 
tino V, opera di Lorenzo Ghiberti. Era d'oro massiccio del peso di quindici libbre, 
più cinque libbre e mezzo di perle, e fu valutato trentamila scudi. Un altro tri- 
regno preziosissimo fu quello fatto fare da Paolo II nel 1464. 

Pure famosi sono ì triregni di Giulio II e di Leone X, quest'ultimo opera del 
Caradosso, Quello di Giulio Il ebbe strane vicende. 

Pare che il Pontefice lo desse in pegno per quarantamila scudi d’oro ad Agostino 
Chigi. Fu l'unico triregno che rimase dal sacco di Roma del 1527, e Pio VI nel 
1789 lo fece rilegare con un copioso arricchimento di perle preziose e che forma- 
vano questa scritta: «Ex munificentia Pii VI P.O.M. Anno XIV». Conteneva tre 
diamanti grossissimi e trentasei fra mezzani e piccoli, ventiquattro perle orientali. 
ventidue grossi zaffiri, ventiquattro smeraldi, dodici rubini di media grandezza e 
due piccolissimi, oltre una gran quantità di altre perle e sei cordoni di fascie di 
perle più piccole. Era sormontato dallo smeraldo di Gregorio XI: pervenuto nelle 
mani di Napoleone, fu da lui fatto porre in cima al triregno che donò a Pio VII. 
HISTORICUS 
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L'incoronazione di Pio XI, sv 
tamila persone erano in San 


itasi il 12 febbraio 1922 fu di una solennità senza pari. Non meno di quaran- 


Pietro, dove poco dopo le nove, cominciò a inoltrarsi il corteo papale, tntermi: 
doni oondRggnifico, Il Papa, in sedia gestatoria sotto il baldacchino, cireondato dagli. Sviszi ae: Vit 
doni aguainati, pallidissimo, col bianco pluviale ricamato d'oro benediceva a rapidi gesn. L'imposizione del 
Triregno a Pio XII avrà luogo invece all'aperto al cospetto della molutudine 
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La nobildonna Virginia Graziosi e l'avvocato concistoriale Filippo Pacelli, genitori di Sua Santità, che vissero un'esistenza di serenità laboriosa educando ta famiglia 
ai principi della religione, delia probità personale e sociale € del patriottismo. 


FRAGE L:LI 
E I “ROMANI 
DEL VATICANO,, 


mondo genuinamente romano, Si compone di alcune va- 
lo forma quel complesso di famiglie la cui esistenza e i cui inte- 
alla Santa Sede, per cariche laiche ed ecclesiastiche 


rie gradazioni sociali, ma 
ressi sono rimasti, per generazioni, 
e per impieghi occupati 

In altri tempi, l'alto patriziato romano attendeva esclusivamente dal Papa le dignità cui gli era 
dato aspirare, e che si riducevano in massima parte al cardinalato. Ogni famiglia principesca fa- 
ceva entrare un cadetto negli Ordini Sacri, e quasi certamente lo vedeva giungere alla porpora. Col 
volgere degli anni; tale privilegio è finito, al punto che nel Sacro Collegio odierno non figura 
un solo nome di quelle grandi famiglie. In compenso il Governo del Re ha aperto ai loro membri 
altre brillanti carriere, soprattutto la diplomazia. 

Accanto ai principi esiste tuttavia un nucleo di altri titolati i quali ricercano anzitutto due delle 
più onorifiche funzioni della Corte pontificia: quella di Guardia Nobile, e l'altra di Cameriere d'Onore. 
Specie l'ammissione nel corpo delle Guardie Nobili è un'ambizione che le famiglie cui è dato 
aspirarvi conservano gelosamente, tanto che chi scorre l'albo del corpo vi trova una ripetizione degli 
stessi casati. Sovente ne fa parte, contemporaneamente, più di un membro della stessa famiglia, com'è 
il caso degli Antamoro, Aluff Pentini, Pietromarchi, Pacelli, Nannerini, Datti ed altri. Una delle 
preoccupazioni di queste famiglie è dunque-quella che i loro discendenti maschi raggiungano la 
prescritta statura di metri uno e settantacinque. Una parte notevole dei componenti del corpo sono 
stretti fra di loro da vincoli di parentela, e le loro famiglie già rappresentano un numero sufficiente 
per formare una società a parte. Com'è noto, una Guardia nobile di Sua Santità ha il grado di 
capitano, e il loro comandante quello di generale, benché porti il semplice titolo di colonnello. Tale 
comando, per consuetudine, è riserbato ad un principe romano, che attualmente è l'Aldobrandini 

Un'altra carica onorifica della Corte pontificia è quella di «Cameriere», corrispondente al ciam- 
bellano. Si suddividono essi in due categorie: Camerieri d'Onore e Camerieri di Cappa e Spada, la 
prima riservata, salvo qualche eccezione, alla nobiltà. Vestono il conosciuto sfarzoso costume sei 
centesco, e i due ordini si distinguono dalla maggior ricchezza dei ricami e del collare, dalla diffe- 
renza di colore dei risvolti, cremisi per gli uni, e azzurro cupo per gli altri. Fra i Camerieri sono 
rappresentate tutte le nazioni, ma gl'Italiani sono in grandissima prevalenza, e la maggioranza di que- 
sti ultimi è romana. 

Tali sono quasi tutti gli ufficiali della Guardia Palatina 
nelle più importanti cerimonie, per servizio di parata. 

Praticamente le famiglie dei Cavalieri d'Onore formano un insieme con quelle delle Guardie No- 
bili, anzi spesso accade che in una medesima vi siano più persone che rivestono l'una o l'altra delle 
due cariche. 

Vi è poi un folto gruppo di Romani che occupano, di padre in figlio, se non proprio per diritto, 
per consuetudine riconosciuta, lè varie mansioni degli uffici apostolici. Per esempio gli Avvocati 
Concistoriali che hanno il privilegio di trattare le cause innanzi ai tribunali ecclesiastici di varia 
materia è grado, come il Sacro Concistoro, la Ruota, la Segnatura ed altri. E poiché in Curia si 
discutono gli affari di tutto il mondo cattolico e il numero dei patrocinanti è strettamente limitato. 
la loro professione è molto importante e largamente remunerativa. Gli Avvocati Concistoriali, al 
cui novero apparteneva appunto Filippo Pacelli, padre del nuovo Pontefice, che ne divenne anzi il 
decano, oltre che canonisti, sono latinisti esimi, poiché la procedura si svolge in quella lingua. Com'è 
noto, la loro competenza si estende agli interessi... dei Santi, intervenendo nei processi di canonizza 
zione e beatificazione. L K 

Abbastanza numerosi sono infine coloro che ricoprono impieghi di maggiore o minore importanza 
in Vaticano, i minutanti ed altri laici delle Congregazioni, cioè nei ministeri della Santa Sede, della 
Dataria, nelle amministrazioni dei Beni Ecclesiastici, inoltre gli Spedizionieri apostolici, specie di can- 
cellieri, cui è affidata la trasmissione degli atti della Curia, delle dispense e licenze d'ogni * genere, 
© tanti altri. Tale massa di burocratici è essenzialmente romana. Non tutti, naturalmente, possono, 
come monsignor Rossignani, già segretario particolare del cardinale Pacelli ed ora di Sun Santità 
Pio XIL vantarsi di esserlo da sette generazioni. Nell'Urbe si è sempre concessa tacita cittadinanza a 
coloro che vi si trasferivano dai luoghi della sua provincia. Quando infatti qualche membro di 
queste famiglie provinciali voleva far carriera, veniva a stabilirsi a Roma. Così avvenrie per i Pa- 
SHIli. considerati pienamente per romani, mentre in realtà sarebbero originari di Ormano, un ameno 

c ivono tuttora alcuni parenti di Pio XIl e dove Egli stesso\si recò più 


Viterbo, ove vii È ri 
Lega Iillaggare I Pacelli appartengono anzi a quella nobiltà municipale. 


legati 


TE: al Vaticano gravita sempre un 


d'Onore, composta di volontari, convocati 


Fra questi « Romani del Vaticano», a parte le inevitabili 
graduazioni di casta, sì notano una coesione ed una soli- 
darietà, cementate dalla comune devozione per il Papa e 
per la Santa Sede inzieme. I cognomi di questi fedeli si ri- 
petono per anni ed anni, e potremmo offrirne al lettore una 
serie. Questo mondo speciale gode, fra glì altri, di un no- 
tevole vantaggio: quello di poter fornire alla Chiesa un 
numero ragguardevole di prelati, cui è riservato un- facile 
accesso alle cariche ed agli uffici di Curia, e non di rado 
vede i suoi innalzati alla porpora. Non pochi fra i cardi- 
nali provengono dai «Romani del Vaticano». 

Nel passato, parecchie famiglie, in occasione di prelature, 
venivano assunte ad un grado di nobiltà, il caso è ora meno 
frequente. La demarcazione fra nobiltà e borghesia è oggi 
mena osservata, avviene anzi che, sia per i parentaggi, sia 
per l'esercizio delle professioni che comporta l'uso più abi- 
tuale di titoli accademici, qualcuna di queste vecchie fami- 
glie romane abbia finito per trovarsi in una situazione am- 
bigua, r.é del tutto nobile, né del tutto borghese. 

Solo un Romano conosce bene il modo di vivere e le 
abitudini di questo mondo a parte, che esiste soltanto a 
Roma, ove ha la sua Importanza. £ un mondo di gente ri- 
spettabile che, nel tumulto della modernità, si sforza di 
conservare le forme semplici e la pratica dell'esistenza 
cristiana del passato,’ In molte di queste famiglie si è cer- 
cato di costituire e di mantenere, per quanto era possibile, 
un fronte unito contro certe libertà del cosiddetto pro: 
gresso le quali hanno emancipato eccessivamente la giò- 
ventù. Forse in molte di dette famiglie è caduta la con- 
suetudine della preghiera serale in comune, ma i « Romani 
del Vaticano» mantengono intatta la loro religiosità; np- 
partengono ad associazioni pie e benefiche, le' loro con- 
sorti prestano il loro quotidiano concorso ad opere di edi- 


Marcantonio Pacelli, nonno 'del Pontefice, fu un alto fun- 
zionario del Vaticano con saldi sentimenti di italtano: 
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individualità più stimate di quell’ Unione Romana», emanazione autentica dei 
« Romani del Vaticano », la quale sostenne fiere lotte per la rettitudine dell'am- 
ministrazione municipale e, soprattutto, per difendere il Campidoglio dall'ar- 
rembaggio giudaico-massonico; Il Pacelli fu anche assessore, 

Chi scrive questi ricordi, ebbe la ventura di esser condiscepolo, al Ginnasio 
«Ennio Quirino Visconti», deì due fratelli Eugenio e Francesco Pacelli. La Prov- 
videnza mantiene ancora in vita un nostro amato maestro di quel tempo, il pro- 
fessore Antonio Neviani, il quale, il giorno stesso dell'elevazione alla Tiara del 
suo Discepolo, evocava, con la freschezza di una memoria non offuscata dai suoi 
ottantun anni, la giovinezza studiosa di Eugenio Pacelli. Era sempre il primo 
della classe, come del resto il fratello Francesco nella sua, ma il lusinghiero ap- 
prezzamento che gli mostravano gl'insegnanti, non moveva in lui la minima 
superbia. Conseguì la «licenza. d'onore» e una speciale medaglia d’oro. Al- 
quanto riservato, questo sì, — e Francesco gli somigliava anche in questo, — 
ma non per alterigia, bensì per natura, e tal riserbo era largamente compen- 
sato da un'affabilità perfetta verso.i. compagni. Né l'uno né l’altro dei Pacelli 
appartenevano alla schiera degli. studenti rumorosi e chiassoni, l'abituale si- 
gnorilità delle maniere li riteneva ambedue da esuberanze troppo vivaci. I gio- 
vani suoi amici già consideravanò Eugenio con rispetto. Era un presentimento 
istintivo di trovarci innanzi ad un essere fuori del comune. 

Francesco, che ricordiamo con compianto, non è divenuto Papa, ma tutti sanno 
quanto abbia contribuito, per! parte sua, a rendere illustre la famiglia. Erede 


i Sf. 


vuoi IRENE “is del padre nella carica di Avvocato toneistoriale, giurista eminente, onorato della 
Da da: taliac particolare fiducia di Pio XI e' del Duce, durante i delicati e felici negoziati per 
7 la Conciliazione, insignito del titolo di marchese e di alte onorificenze, nominato 

è a vita Consigliere Generale del Governo della Città del Vaticano, egli ha potuto 

: È E raccogliere, prima di lasciar questa vita, il premio che gli meritavano le qualità 
aci dell'animo e dell'ingegno, la diutuina assiduità nell'opera. Pure noi crediamo 


che la più preziosa soddisfazione sia stata per lui quella che gli veniva dal con- 
t tinuo ascendere del suo grande Fratello, dal pensiero che intorno a lui era as- 
. " sicurata la continuazione delle tradizioni avite. Dei suoi tre figli, il primogenito, 
NA tr d'Iue laleranit Carlo, sposato alla nobildonna Marcella Benucci, ha ereditato la carica paterna 
nel Governo della Città del Vaticano, Marcantonio e Giulio, fanno parte del 
na corpo delle Guardie Nobili, e si trovavano di servizio in Vaticano al momento del- 
iaia toi. l'elevazione del loro Zio. Marcantonio ha per consorte la nobildonna Gabriella 

Ù = LOUM= Ricci-Bartoloni, e la sua 
casa è allietata da due 
Ai ti % EeanA bimbi: Orsola e France- 
| Da lu Doro iuportim sco, quest'ultimo venuto 
i; al mondo proprio in que- 

sti ultimi giorni. 


( a) Pio XII ha inoltre due 
RS sorelle, la maggiore, don- 

LA na Giuseppina, maritata 

al prof. Mengarini, medi- 

MUC co primario dell'Ospeda- 

lg le infantile del Bambin 

Gesù; la seconda, donna 

Elisabetta che ha per con- 
sorte un alto funzionario 
dell'Amministrazione dei 
Beni della Santa Sede, 
Luigi Rossignani, fratello 
di monsignor Pio, segre- 
tario particolare del Pon- 


La benedizione autografa di Pio XI all'avvocato Francesco Pacelli collaboratore 
nella Conciliazione, cioè «in reddenda Italiae Pace Christi » 


il ficazione e di carità, si tengono lontano dagli spettacoli indecenti, sorvegliano 
le letture e i discorsi della loro gioventù. Ciò non significa rinunzia ai diverti- 


j menti leciti, agli sports, le danze, gli spettacoli di un'arte non corruttrice. Una - 
J delle più valenti filodrammatiche cattoliche di Roma è quella « Società artistica” '©fice, già da noi menzio- 
i operaia », centro culturale, presieduto dal conte Silvestri Faà. nato, I cognomi di tutti 
di ‘Frequenti sono le unioni matrimoniali, soprattutto nelle classi più elevate di Questi congiunti figurano 
H questa parte della società romana, che mantiene la propria genuinità e omoge- ao rie) 
Ò < Romani del 


neità. Basta entrare in un appartamento di questi nobili o di questi borghesi per 

È riconoscerne l'aspetto. Bei mobili antichi, quadri pregevoli, oggetti e ricordi che 
gli antenati hanno legato ai nepoti, e che questi conservano con cura, quale 

simbolo della perennità della famiglia. Né può meravigliare l'ordine, la quiete 

| che regna in tali dimore, quando si ricordi che in esse abita talvolta un sacerdote, 
un prelato, e spesso una zia, una figlia, una sorella ne sono uscite per riti- 

rarsi in un convento, 


Vaticano», i quali hanno 
oggi fondata ragione di 
esultanza. — L’assunzione 
al Papato di Pio XII rap- 
presenta l'onore eccelso, 
la gloria raggiunta. da 
pie, questi servitori fedeli 
della Santa Sede: il nuo- 
vo Pontefice è sorto 
dalla loro classe, ne è fi- 
glio genuino. Per quanto 
la mente ‘di Lui abbia 
ormai per consueto spa- 
zio l'universo, il ‘Principe 
Augusto non ha per 
certo dimenticato l’am- 


Da questo ambiente romano che, come vedemmo, ha una fisonomia tutta pro- 
ti pria, è uscito Colui che da pochi dì è asceso al Soglio dei Pontefici. La descri- 
ddl zione che abbiamo fatta di questo ambiente era come il quadro di quella fami- 

glia Pacelli, la quale ne fu e ne è uno degli esponenti più cospicui. Abbiamo 
implicitamente presentato agli occhi di chi legge, l'appartamento’ situato nel- 
l'antico palazzo degli Orsini, ora Taverna, nel cuore di uno dei classici rioni 
dell’Urbe, quello di Ponte, ove l'Avvocato concistoriale Filippo Pacelli e la sua 
consorte, nobildonna Virginia Graziosi, hanno vissuto un'esistenza di laboriosa 
serenità, educando una ©° ALS, 
famiglia ai principi più biente in cui cominciò a 
fermi e più sicuri della formarsi l'animo suo e 
religione, della probità @Pprezza sempre le esem- 
personale e sociale, del Plari tradizioni. Del re- 
patriottismo. Basti ri- sto. non  s 
cordare che questo Av- nell'evento storico né 
vocato concistoriale, fi- sorpresa, né contradizio- 
glio di un alto funziona- ne; questi Romani non 
rio del Vaticano, morto tralignati sono pur sem- 
quasi centenario, fu uno pre i discendenti dei do- 
dei primi del suo ceto ad minatori del mondo. Qual 
inviare i propri ragazzi meraviglia che uno di lo- 
ad un ginnasio governa- ro riconquisti l'impero, 
tivo, tanto chiaramente anzi quello della Tiara 
egli sentiva nella sua co- dalle tre corone. ch'è il 
scienza che non poteva più vasto e sublime della 
esistere antitesi alcuna terra? 
tra la sua fede di catto- L'ultimo Papa romano, 
lico, la sua lealtà verso prima dell'odierno, fu, 
la Santa Sede e i suoi nel 1721, Michelangeto 
sentimenti d'Italiano. Conti, della famosa pro- 
Per una imperscrutabi- genie che diede, fra tutte 
le disposizione del desti- le altre, il maggior nu- 
no, la storia doveva regi- mero di Pontefici alla 
strare i frutti dell'educa- Chiesa. Pio XII è roma- 
zione impartita da Fi- no, però deve la sua lu- 
lippo Pacelli ai suoi figli. minosa ascesa esclusiva- 
Quanto alle qualità di mente al suo merito e 
buon cittadino del padre alle ammirabili sue virtù. 


Fra i parenti del nuovo Pontefice: il professore PR aL Dieci 1 nipoti del Pontefi hese Marcantonio Pi 
Mengarini, direttore amministrativo dell'« Ospedale pina GS MARCHETTI celti (n alto) € maretese Giulio Gotto) che fanno 
Pontificio del Bambin Gesù», cognato di Pio XII. FERRANTE parte entrambi del Corpo delle Guardie Nobili, 
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POTENZA DI VITA 
INTERIORE DEL 
NUOVO PONTEFICE 


vano caso. Qualche osservatore attento, si sarà forse domandato 

come mai quel prete alto, scarno, deciso, inappuntabile nel porta- 
mento e nelle vesti, potesse leggere con tanto impegno, mentre camminava 
così lesto, da lasciarsi sempre un po' indietro l'altro prete un po' anziano 
che l’accompagnava, e che pareva seguirlo a fatica, quasi fosse trascinato. 
Ma gli abitudinari accorti di Villa Borghese del primo pomeriggio, spe 
vano tutto di Lui: l'ora dell'arrivo e della partenza così esatte da potersi 
su di esse regolare l'orologio; la sosta della macchina al cancello della 
Villa che reca in alto il nome di un altro Cardinale Romano; il percorso 
immutato per quei dati viali, senza che mai lo sguardo si alzasse non che | 


oto chi lo conosceva, sapeva che era il Cardinale Segretario di Stato. 
Gli altri tutti, nemmeno lo sospettavano. I più nemmeno ci face- 


a curiosare neanche a guardare. 

Ora il metropolitano di servizio al Piazzale Flaminio, che per sei e più 
mesi dell'anno appena l'orologio della stazione tramviaria aveva suonato | 
le quattro stava attento se dal Lungotevere sbucasse la macchina, targa 
rossa, del Cardinale, o alle cinque scendesse da Villa Borghese, per disci. 
plinare il traffico in maniera ch'essa non facesse sosta e nemmeno ral- 
lentasse la marcia, non ha più questa preoccupazione. La stessa passeg- 
giata di un'ora esatta, si è portata nel recinto dei Giardini Vaticani. Segue 
la vettura per il brevissimo tragitto, un'altra vettura non più con il n 
resciallo scelto di Borgo, ma con l’Esente delle Guardie Nobili in divisa 
Ed il Santo Padre cammina svelto nei suoi giardini, come il Cardinale a x 
Villa Borghese; e come là, la lettura è continua per tutta l'ora del pas- 
seggio... Non è che il Cardinale Pacelli amasse di andar forte per il gusto 
di correre, come soleva dire un autista a sua giustificazione; amava solo 
la estrema puntualità delle cose e bramava che l'ora destinata al passeg- 
gio fosse interamente spesa a tale scopo; e l'assoluta indipendenza dello 
spirito, gli permetteva, pure camminando, di attendere alla lettura. 

Se bene si osserva, la giornata del Cardinale — e le informazioni più 
sicure ed unanimi sulla sua fanciullezza e giovinezza dicono che l’allena- 
mento cominciò prestissimo — è contrassegnata inequivocabilmente da 
questa caratteristica; la esosa persimonia del tempo. Tutto pare sciupato 
e perduto per Lui se non rientra ad alimentare, sostenere, difendere quella 


Qui sopra: il palazzo Pediconi, in via degli Orsini a Roma, dove Eugenio 

Pacelli è nato il 2 marzo 1876. - In basso: Eugenio Pacelli in mezzo a un 

gruppo di studenti della terza classe del Liceo Visconti a Roma, nel ‘34. 
Ml Pacelli è vestito di chiaro, al centro della fila centrale. 


potente vita interiore che Gli dà la gioia ineffabile del sapere e del con- 
forto spirituale per l'adempimento degli altissimi doveri nel costante riferi= 
mento all'eterno, in Dio, Sonno e cibo ridotti al minimo, senza sforzo. 
La primissima mattina Lo sorprende nella meditazione; la tarda notte 
nello studio. L'una e l'altro facilitati da un mirabile ordine di tutte le 
cose: dalle più piccole alle più grandi; dalle più necessarie alle sempli- 
cemente utili e complementari. 

E su tutto il silenzio più assoluto. 

Soltanto così l'Uomo che si fece del metodo una legge, della proprietà un 
dovere, del nitore un abito, poteva nelle ore serbate per sé @ per sé 
soltanto, ricuperare le ore spese in doveri insopprimibili di semplice con- 
vivenza con gli uomini. Solo così si spiega la vasta profonda cultura 
umanistica e sacra del Pacelli (studente di terzo anno di liceo, vince 
quel premio Vittorio Emanuele che è ambitissimo e infallibile segno’ di 
singolare preminenza) e la Sua conoscenza delle lingue; sì che oltre il 
latino parla con la sicurezza, la speditezza, l'accento, la finezza, il gestire 
perfino dei nazionali, il francese, l'inglese, il tedesco, lo spagnolo, {l por- 
toghese. E in altre lingue legge e si disimpegna egregiamente — Pio Xi 
lo chiamò un giorno: oratore pentecostale... — Così si spiega l'abi 
un'austera compostezza del volto e della persona, pur facile alla più con- 
fidenziale dolcezza e bontà soccorritrice. Così si spiega quel trasognato 
volto che, all'altare si insublima nell'abbandono in Dio, e quella mare 
morea immobilità che. durante Ja lettura dei lunghi decreti in latino 
sulle Serve di Dio nelle recenti beatificazioni, richiamava su di Lui l'oc- 
chio ammirato di tutti 


Quando dopo undici anni circa di soggiorno in Germania — prima a 
Monaco poi a Berlino — l'Arcivescovo mons, Pacelli tornò a Roma e 
con il decoro della Porpora ebbe il peso — stavamo per scrivere la croce 
— della Segreteria di Stato (Benedetto XV, che alla vecchia e santa 
Mamma implorante perché il suo dilettissimo figlio non fosse lasciato 
troppo lontano da Lei, ne aveva promesso ed assicurato il ritorno dopo 
un anno, non pensava certo quale prodigio di operosità illumina; 
fonda, caritatevole avrebbe poi esplicato e quindi trattenuto lassi 
fedele collaboratore) fu sua premura crearsi subito l’ambiente per di- 
fendersi dalla dispersione di tempo così facile nel posto dove era chia. 
Mato a lavorare per la Chiesa di Dio: ché, nel Vaticano, tutto converge 
lì, nel Segretariato di Stato. E a Roma, tutti pensano a Lui per averlo 
nelle grandi ricorrenze, con la più retta e pia intenzione, si capisce, sem- 
pre per la maggior gloria di Dio. Quindi, un appartamento ospitale, lindo, 
ordinatissimo, con le camere necessarie alla sua vita di studio e di pie- 
tà, libere e indipendenti dalla stessa servitù degli inservienti. 

Nessun Cardinale, diventando Papa ha mai potuto conservare così 
fedele continuità e uguaglianza di vita come Lui Anche in Conclave, 
essendo concesso a chi voleva di prendere i pasti in camera, si è seduto 
a tavola solo. Non pesa certo a Pio XII quello che si dice pesasse all’altro 
Pio Suo predecessore, il decimo: la solitudine cioè della mensa: Da anni 
il Cardinale Pacelli prendeva i pasti sempre solo. Quando gli era possi- 
bile anche fuori di casa. Sempre solo restò sul piroscafo che lo portò 
e lo ricondusse dal Congresso Eucaristico di Buenos Aires. Sempre solo 
— tranne che nei pranzi ufficiali — prese i pasti nel Castello Reale di 
Budapest, quando fu ospite del Reggente Horthy. Con che non si creò 
affatto la fama di misantropo, stupiti come furono quelli che ogni sera 
Egli radunava presso di sé, della sua aperta amichevole bontà, e della 


SEPE 


fr La fotografia in alto di Eugenio Pacelli giovine sa- 
s cerdote è del tempo in cui questi era minutante 
alla Segreteria di Stato. Le altre due fotografie qui 
sopra e quella in basso a destra sono del tempo in 
fi cui il Pacelli cominciava la superba carriera, già 
nominato Nunzio Apostolico a Monaco. 


freschezza e dell'energia che mo- 
rava e dell'interesse suo, vivo, ai 
racconti che udiva. Tutti erano 
stanchi morti la sera, per le fa- 
tiche della giornata. Lui no. E 
questo era il suo segreto. Mentre 
tutti correvano, come spinti da 
affanno, da una cerimonia all’al- 
tra, da un ricevimento all’altro, 
Lui sapeva ordinare la giornata 
così da non omettere mai una bre- 
ve parentesi di raccoglimento dopo 
la sobria colazione e sopratutto 
una sistematica passeggiata nel 
giardino. 

Parsimonia del tempo! 

ll Cardinale Gasparri, acuto e 
rettilineo, astuto e pronto, sem- 
plice e profondo, quanto all'este- 
riore. era piuttosto disordinato. 
Nella vasta stanza che gli ser- 
viva studio e dove riceveva 
confidenzialmente, carte, libri, 
memorie, zucchetti rossi anche, e 
sciarpe durante l'inverno e altre 
cose, si ammonticchiavano in un 
pittoresco disordine su tavoli e 
sedie. E non misurava fatica. E 
dava udienza a tutte le ore. Ma 
in una cosa era preciso e inflessi- 
bile: nel concedersi, per la salu- 
te, una giornata settimanàle di li- 
bertà. Il martedì mattina, « il pa- 
store» come egli amava di defi- 
nirsi e non in senso metaforico, 
lasciava ad una certa ora il Va 
cano e fino al tramonto non lo 
vedeva più nessuno. A Sacrofano 
— venti chilometri da Roma sulla 
Flaminia — trovava pronta una 
cavalcatura e con quella, via pei 
di gregge in gregge, di casa 
nella serenità di una vi- 
ta primitiva. Per quel giorno non 
lo cercava nessuno. 

Il suo successore, nell’altissimo 
posto, che anche nell'esteriore ri- 
vela l'ordine e la forza interiore 
di una disciplina, aveva riservato 
per solo le ore della notte. In 
genere, dalle sette di sera in poi 
nessuno, tranne che per casi di 
necessità, lo cercava: né di per- 
sona, né per telefono. Sapevano 
tutti che il Cardinale desiderava 
per sé e per sé soltanto quelle 
ore, Per fare? Per leggere e per 
studiare, ma anche per dare uno 
sguardo sul mondo attraverso la 
rapida lettura dei. grandi giornali: 
inglesi, francesi, tedeschi, spa- 
gnoli, americani è italiani, nat! 
ralmente. e alle più importanti ri- 
viste... Nulla sfugge al suo occhio 
ndagatore e pronto; nulla di utile 
che non percepisca il suo inge- 
gno divoratore, che non si fermi 
nella sua memoria prodigiosa. 
Prodigiosa così d'essere appunto 
citata come un fenomeno. Quello 
che da ragazzo e da studente par- 
ve a taluno virtuosismo, si rivelò 
più tardi una dote naturale stu- 
pefacente. Ma anche questa, se 
bne si osservi, rientra nell’econg- 
mia di quella vita interiore che è 
stato lo scopo immediato, per più 
alti fini, della mirabile esistenza 
del Pacelli che dall'infanzia ad 
oggi ha una continuità indefetti- 
bile. 

Chi serive, or, non è molto, ha 
avuto l'onore inobliabile di poter 
vedere il Cardinale, senza il tur- 
bamento di un timore reveren- 
ziale; di poterlo osservare e stu- 
diare con riverente trasporto più 
che curioso di Lui, a Lui attratto 
dal mistero luminoso del volto, in 
una riunione che solo l'universa- 
lità di Roma può dare — per un 
comune denominatore di apostola- 
to esercitato nei modi più diversi 
ed impensati — nel nome di un 
grandissimo italiano e di un gran- 
dissimo Santo, Gli occhi acuti, di- 
latati dietro le lenti, avevano ora 
trasparenze di un candore infan- 
tile, ora lampi folgoranti di luce. 
La dolce affabilità del sorriso, in- 
dulgente, scompariva d'un tratto 
per lasciare che il volto si ricom- 
ponesse nella naturale severità 
meditativa di chi è totalmente di 
Dio. Voleva e sapeva essere pre- 
sente a tutti quanti gli facevano 
corona, ma una forza interiore 
spesso lo isolava in se stesso. Fu 
allora che il pensiero riandando 
agli anni della mia fanciullezza ri- 
trovò, in testimonianze familiari, 
il ricordo di Lui e del fratello 
Francesco che, si affacciavano al- 
la vita come due sicure promesse. 


La cerimonia della consacrazione episcopale di Eugenio Pacelli. Il Pacelli 

fu chiamato a Roma a vestire la porpora mentre si trovava ancora & Berlino 

dove aveva condotto delicatissimi negoziati, cattivandosi le simpatie anche 
dei non cattolici e la deferente ammivazione del Presidente Hindenburg. 


mmirazione degli altri; 


Ancora giovahetti erano stati additati alla costante 
ed' il padre, conosciutissimo in tutti gli ambienti, e sinceramente venerato, 
non faceva mistero con nessuno del suo santo orgoglio per la grazia incom- 
parabile che Iddio gli aveva data in quelle due creature di cui uno si-pre 
parava egregiamente a raccogliere la sua eredità nel Foro Laico ed E 
clesiastico, e l'altro per palese divina chiamata, si era avviato alla car- 
riera ecclesiastica. Si era intorno al novanta, o poco dopò; nella Roma dei 
duecentomila abitanti quando la «Giordano Bruno» si dava gran da fare 


e l'esser segnati a dito come «neri » non era. cosa incoraggiante pet molti. 
Il giovinetto gracile e portentoso, oggi è sul Trono di Pietro e reca con 
sé il motto Opus justitiae par. La 
è 


(e nella giustizia: di cui la carità 
la prima ancella. Non è un motto scelto a caso: è la sintesi di una duris- 
ma vita tutta fuoco, fiamma, carità nell'amore di Dio e del prossimo. 


LEGES 


Continuando nella 
rievocazione di 


svoltisi ai 
Ovunque il 
dinale Pacelli 
trovò circondato 
dalle devote ma. 
nifestazioni dei 
cattolici che in lui 
già allora vedeva. 
no il rappresen 
tante per eccellen. 
za della Chiesa ro. 
mana Qui di 
fianco vediamo S. 
E. il Cardinale Pa 
celli mentre ri. 
sponde al saluto 
del Borgomastro di 
Budapest al suo 
arrivo nella capi. 
tale ungherese per 
il Congresso Euca. 
ristico che vi si 
tenne nel 1935. 
Presso il Cardina 
le (a destra) è il 
Reggente di Un. 
gheria S. A. S. 
Horthy. - Sopra a 
destra, — nell’ordi. 
ne Sua Eminenza 
ci appare in pro. 
cessione durante le 
feste per l’anni 
versario della fon. 


Pacelli benedice u. 

na nuova strada 

della Città del Va 
ficano 


Qui sono invece 
Fiportate sotto l'oc- 
ehio del leftore al 
cune delle cerimo. 
nie più memorabi. 
li alle quali S. E 
il cardinale Pa 
celli conferi l'o. 
nore della sua pre 
senza e alcuni mo. 
menti della sua vi 
fa romana. . A 
destra della pagi. 
na. 

viamo l’eminentis 
simo cardinale al 
momento della sua 
partenza da Ro. 
me, quale Legato 
Pontificio alle fe. 
ste di Lisieux, ne 
1937. Poi $. E° Pa 
celli ci appare ac. 
canto a monsignor 
Laghi nel giorno 
in cui questi fu 
consacrato nuovo 
Nunzio Pontificio 
al Cile. . Nella fo 
to (da sinistra) si 
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Bernardini, mons. 
Laghi, S. E. Pa 
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EUGENIO 
ORATORE E 


F i primi apprezzamenti che circolano fra il popolo romano a proposito del 
nuovo Pontefice, è insistente quello che rileva che la Provvidenza ha vo- 
luto dare alla cristianità « due 

In realtà le figure del Ratti e del Pacelli, pur tanto diverse per l'indole, 
pel temperamento, per lu carriera seguita, hanno varì punti comuni, fra cui la 
vasta cultura, la' felice attitudine allo scrivere, le eminenti doti oratorie, che 
contribuiscono a differenziarli alquanto dagli immediati predec 
dire che Benedetto XV,. Leone XIII, Pio X fossero degl'illetterati, tutt'altro; in 
varia misura anch'essi possedevano queste ed altre qualità, indispensabili non sol 
tanto a chi governa la Chiesa universale, ma anche a chi debba reggere una 
Diocesi od un Ordine religioso, Ed è giusto e: provvidenziale che al trono di 
Pietro salgano uomini dotati di capacità e di attitudini diverse, per cui ciascuno 
può recare un contributo persi 
e con diversi metodi. 

Ma în Achille Ratti la naturale inclinazione e la lunga attività di erudito al- 
l'Ambrosiana ed alla Vaticana, i diuturni. studi, il felice dono d'uno stile forbito 
senza essere ricercato, scorrevole e piano ma non sciatto, talvolta sono» 
ro, alla latina; infine l'eloquenza facile, il pensiero chiaro e profondo contribui. 
rono a giustificare la definizione di « Papa dotto » 

Basta scorrere la bibliografia raccolta dal Galbiati per il periodo 1888-1922, e dal 
«Ragguaglio Librario » per il periodo del pontificato, per rilevare quanti e quanto 
importanti siano ì suoi scritti, quanto notevole la sua attività culturale. 

Con tutt'altro andamento si svolse la vita di Eugenio Pacelli 

Addottoratosi in teologia, filosofia e diritto, e ordinato sacerdote a 23 anni, en 
trò quasi subito nella Sacra Congregazione degli Affari Ecclestastici Straordinari 
e ne percorse tutti gli scalini, da « apprendista » e « minutante » fino a Sottosegre 
tario e Segretario della Congregazione. 

Ma con questa attività, già di per sé gravosa, ed assolta dal Pacelli con non 
comune senso di responsabilità, egli seppe conciliare, almeno per qualche tempo, 
quella del: Docente. Fornito di una cultura giuridica approfondita e dotato di 
un acuto «senso giuridico », fu chiamato ad insegnare Diritto Canonico e Diritto 
Internazionale nella Pontificia Accademia dei Nobili Ecclesiastici, dalla quale era 
uscito laureato magna cum laude ed adempié a questo compito non soltanto con 
vasta erudizione, ma anche e soprattutto con un'amabile e serena « didattica » 
tanto rara nei dotti. 


pi dotti » consecutivi. 


ori. Non sì vuo 


ale di specifica competenza in campi disparati 


nel vero significato. 


GIURISTA E PROFESSORE D! DIRITTO CANONICO. — Chi lo ebbe maestro 
in quei corsi, ne ricorda le lezioni chiare, il tono di voce limpido, il trattamento 
benevolo e cordiale verso i discepoli, dai quali però, con ferme 

peva esigere buona volontà, attenzione,-studio serio e senza di 

In quel tempo dava alle stampe un volume molto discusso anche fuori del 
l’ambiente culturale chiesastico: La personalità leggi spe- 
cialmente nel diritto canonico (1912), opera che rivela una vasta ed accurata pre 
parazione scientifica, una larga visione del problemi giuridici, una sicura infor 
mazione ed una seria critica delle fonti, e tutte quelle doti che costituiscono le 
caratteristiche di chi è maturo per l'insegnamento universitario 

Ben presto però il Gasparrì lo persuase a lasciare la cattedra per dedicarsi in 
tieramente a quell'importantissimo strumento della politica Vaticana, anzi della 
stessa vita della Chiesa, che è la Congregazione degli Affari Straordinari 

E fu pure il Gasparri ad includere monsignor Paceili tra i membri della Com 
missione da lui presiedui e di riordinare scienti 
ficamente tutta la materia del Diritto Canonico magistralmente col 
preparare quel Codice che, promulgato nel 1917, è un'insigne pieti 
l'assetto giuridico della Chiesa 

Anche qui si rivelarono le doti del Pacelli, specialmente il suo acume di giu 
rista e la sua dottrina. 

La guerra mondiale lo distolse dagli studi prediletti 
vicende politiche e diplomatiche. 

Benedetto XV, che l'aveva conosciuto alla Segreteria di Stato ai tempi del Ram 
polla e ne aveva apprezzato le doti ingolari, lo nominò Arcivescovo titolare nel 
1917.e contemporaneamente gli conferì la Nunziatura di Monaco 

In altra parte di-qu Rivista si tratta della sua rapida e brillante carriera 
di diplomatico, e dei felici risultati conseguiti; qui ci limitiamo a ricordare che 
tra le fatiche e le responsabilità della Nunziatura, il Pacelli amava ritemprarsi 
nell'intensa vita spirituale, nell'esercizio di 
e nell’apostolato. 

E quando Pio XI nel 1929 lo elevò alla porpora cardinalizia e l'anno dopo gli 
affidò il più alto e delicato posto nella ge hia della Curia Romana, la Se- 
greteria di Stato (vincendo la ritrosia del novello Cardinale, ch 
te insisteva per avere invece un vescovato), il Pacelli continò ad essere « esem 
plarmente assiduo ai suoi doveri di arciprete di San Pietro, felice di cogliere tut- 
te le occasioni di predicare, di pronunciare quei irlel nei 
quali eccelleva sopra ogni altro. Dotato di eccezionali doti oratorie, otte 
nere la massima efficacia col massimo di semplicità 

Una recente raccolta dei suoi discorsi più importanti, edita dall'Università Cat- 
tolica, ci permette di valutare questi discorsi. tenuti in occasioni varie e che 
rappreseritano — scrive l'editore — ciascuno nel proprio genere, un: modello di 
oratoria sacra. Chi ha ascoltato il Card. Pacelli « conserva per sempre l'impressic 
ne profonda che segna nell'anima la sua parola sicura, franca, precisa. Si direbbe 
che egli evita con cura ciò che ad altri invece serve come mezzo di effetto ori 
torio, e lo evita perché preoccupato solo di presentare all'ascoltatore l'argomen: 
che intende trattare in una limpida e chiara visione, la quale costituisce di per sé 
una grande attrattiva. L'efficacia dell'oratore in un simile caso dipende tutta da 
quello che egli dice; ed è perciò che questi discorsi conservano, anche passata 
l'occasione, tutto il loro interesse e tutta la loro efficacia di bene 

Composta e misurata è la sua eloquenza di agiografo @ di apologista, che spesso 
è sollevata e resa suggestiva da immagini poetiche e dalla perfezione dei periodi 
piuttosto lunghi, senza ampollosità ma anche senza faciloneria. Grave ma 
Pordiale nella conversazione privata, il Pacelli diventava «oratore magnifico dal 
pergamo © dalla cattedra, parlasse a fedeli non qualificati o a dotti, a diploma 
Lei a confratelli nel Sacro Collegio. Mai una parola di troppo; mai una parol 


di meno» 


Un giorno ebbe 
« un dolce sollievo nel 
ma ardente di apostolato, sappia 


e severità, sa 
trazioni. 


la territorialità delli 


che assunse il compito imma 


che lo assol 


fera delle 


e lo portò nell 


di Baviera. 


sacro ministero, nella predicazione 


rispettosamen. 


discorsi e quei pane 


a dire che la preparazione dei discorsi rappresentava per lui 
ile gravi cure dell'ufficio ». f ben comprensibile che un'ani- 
igerlo con vero piacere dello spirito, perché 


PACELLI 
SCRITTORE 


quanto sia dolce e 
prtante far conoscere 
verità cattoliche, dif- 
pridere la parola di Dio, 
il pensiero della Chiesa 

« L'unica grandezza 
quaggiù è la semplicità 
santa dell'anima e il ful- 
gore della virtà che la 
incorona di meriti dinan- 
zi a Dio», Il dovere pri- 
mo, assoluto, è la carità. 
« La carità è la regina del 
regno di Cristo. Essa ha 
Il suo trono sul trono me- 
desimo in Dio» 

IL CULTO DELLA RO- 
MANITÀ. — Di famiglia 
romana, romano di edu- 
cazione, il Pacelli non 
poteva non sentirne tutta 
la grandezza dell'eterna 
città. Tra | suol discorsi, 
particolarmente significa- 
tivo è quello tenuto Il 
23 febbralo 1996 all'- 
stituto di Studi Roma- 
ni. Eloquente, profondo 
onoscitore della storia 
romana, capace di quelle 
sintesi rapide e profon- 
de che valgono inte 
ri volumi, gli esalta 
Roma sotto l'aspetto po- 
litico e religioso ed illu- 
duplice eppure u- 
ia storia  dell'Urbe. 


sen 


stra 


la funzione storica della 
città tra le genti lontane 
e divise, in un mondo 
barbaro. 


«Se Roma paga- 
na il suo più eloquen- 
te storico  stimò con- 
ndere più a 
rdi, me- 


gusti i suoi prim 


ole divine con 
umani, la Roma 
cristiana, che non sì ap- 
favole degli 
sulla realtà e sul- 


poggia » 
Dei 

l'opera di Dio vivente, 
non chiede già venia per 
afferma: a divina nobil. 
tà dei suoi primordì, ma 


proclama il diritto appog- 
giato sul fatto dove l’u- 
nione dell'umano col di- 
vino non è cresta dalla 


finzione della poesia uma- 
na, ma si origina e si ac- 
ta dal visione della 
verità storica e del più 
positivo e duraturo mo- 
numento edificato in mez- 

o al mondo da Cristo. 
Con tale fondamento in- 
crollabile si può asserire 
che la storia della Chiesa 
è la storia del divino nel- 
l'umanità, della fede in 
Cristo nei secoli del gene- 

umano, del tramuta» 
nento della Roma paga- 
na e del suo Impero ter- 
reno, nel Roma cristia- 
na © nel suo impero spi- 
rituale » 

In quel discorso eviden cultura dell'erudito, ma anche il pensiero det 
Maestro cattolico, che sulla trama stori dei fatti umani sa vedere e comprende- 
re il disegno occulto dell'operante Provvidenza. « Roma è una parola di mistero, 
come mistero è il destino di Roma, città eterna, non tanto per i secoli che vanta 
del passato, come per quelli che aspetta dall'avvenire. Essa è città che profonda il 
piede nelle zolle pagane del Tevere, e nei sacri meandri delle Catacombe, eleva e 
nasconde il capo tra le stelle, per chinarlo innanzi al trono di Dio». Questa è în 
certo modo la sintesi di quel discorso, che può essere, anche, un programma 

In realtà « Roma destinata ad essere capitale del mondo e sede centrale della 
religione che adora debitamente Dio, ottiene per lunghi secoli, pur attraverso 
disastri che non ne domano l’ardire e le speranze, per il valore guerriero e le 
virtù politiche e civili dei suoi Re, dei suoi Consoli, e dei suoi Cesari, l'impero 
del mondo, mercede non perenne che Iddio, premiatore di ogni bene ‘anche li- 
mitato e fuggevole, concede ai fieri Quiriti, strumenti ignari degli i 
mata ini pine Li Quiriti, strumenti ignari degli occulti e su- 


del giu. 
e alle a del pensiero un’avvincente po- 
oratoria. Ecco în queste foto tre espressivi 
atteggiamenti di Eugenio Pacelli oratore. 


LA FUNZIONE DELLA CHIESA. — Accanto a si isti 
4 ONE I ESA. questa visione umana e cristiani 
del ciclo storico di Roma, vediamo come il Pacelli intende e descrive la Chiesa 
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e la sua funzione storica 
ed attuale. Egli non tra- 
lascia mai occasione per 
affermare gli imprescritti- 
bili diritti della Chiesa 
contro la prepotenza dei 
suoi avversari e la sua 
parola segna di un mar- 
chio rovente «coluro che 
vogliono escludere la 
Chiesa dalla vita pubblica 
e al divino mistero di 
Cristo sostituire un nuo- 
vo mito negativo e di- 
struttore di ogni civiltà 
cristiana, coloro che re- 
spingono la verità rive- 
lata e, come Lucifero al 
mattino della creazione, 
si ribellano alla legge di- 
vina. La Chiesa soffre 
con Cristo, non mercan- 
teggia con l’Anticristo: 
Nessuna lusinga e nes- 


DISCORSI E 
PANEGIRICI 


(3931-1935) 


MILANO 
SOCHETÀ HDITRICW È VITA È PINSIRO, 


Non iniquità di giudice, 
non oscurità di carceri, 
non rigore di detenzione 
o di esilio, non gelido de- 
serto di deportazione po- 
di tranno mai incatenare la 
parola di Dio». E ancora: «Quando la'Chiese nella procellosa ora presente di- 
fende i diritti di Dio, la libertà nell'esercizio della sua salutifera missione presso 
gli individui e presso i popoli, e si rifiuta di sacrificare all'idolo dell'oggi il mistero 
dell'eterno; quando essa prende una tale doverosa attitudine anche di fronte a 
coloro che, disconoscendo i compiti e gli scopi delle due potestà supreme nel 
loro ordine, credono di poter bloccare la via di salute della Croce di Cristo; allora 
essa non vuol turbare l'armonia fra l'ordine spirituale e il temporale ma soltanto 
restaurarla, là dove fu da altri sconvolta, nel primitivo stato voluto da Dio. Non 
essa, l'annunziatrice della verità, la sostenitrice dei diritti del Creatore e del Re- 
dentore, impedisce il risanamento ed il progresso, la grandezza e l'ascensione dei 
popoli. 1 profeti dell'errore, che vorrebbero condurli, anche con la violenza, 
per false vie, sono essi che nella Joro ostinazione chiudono le orecchie alla se- 
vera ammonizione divina », 


Il CARDINALE PACELLI E 1 PROBLEMI SOCIALI. — 1 problemi più gravi 
della società contemporanea, incredula e dissipata, tutta dedita alle cure terrene 
€ sorda spesso ai richiami di Dio — e perciò afflitta, turbata, abbattuta, sconsolata 
7 sono esaminati dal Pacelli con chiara e serena obbiettività di cristiano e di 
filosofo. A_ proposito dei frutti di una morale senza Dio, egli scrive: 

«Un lento lavoro di disgregamento ha insensibilmente separato la vita intellet- 
tuale e morale della fede in Dio e in Cristo, la solida rocca su cui era basata; una 
cieca presunzione ha indebolito a poco a poco ed infine rotto il legame fra i doveri 
dell'uomo e î principî eterni, senza potervi sostituire altro che una morale impotente 
senza fondamento e senza sanzione; l'orgogliosa ebbrezza di un progresso "puramente 
esteriore ha staccato l'educazione dalle basi che Dio le aveva date, e attualmente 
contempliamo, con spavento, la conclusione di questa evoluzione, il frutto di questo 
progresso e di questa educazione: invece della fiera umanità, cosciente e libera, che 
ci era stata promessa non abbiamo più, triste prodotto di errori e di smarrimenti 
secolari, che un mondò senza equilibrio, senza gioia, senza pace, Ha mai il mondo 
conosciuto con tanta esasperazione gli odî, le divisioni, le discordie profonde in 
mezzo alle quali oggi ‘sì dibatte? Il valore della parola data è stato mai minore 
di quello di oggi, dopo che il materialismo utilitario sì è sostituito apertamente e 
ufficialmente agli eterni principî della morale? 

«E ci stupiremmo, in un mondo in cui si è indebolita l’idea del timor di Dio, del- 
l'applicazione degli insegnamenti di Cristo alla pratica della vita reale, di veder 
regnare la diffidenza tra uomo e uomo, tra classe e classe, tra nazione e nazione, 
tra popolo e popolo, diffidenza giunta a un tal parossismo che la sua forza brutale 
minaccia in ogni momento di scoppiare in una catastrofe e che in ‘ogni caso copre 
di nere nubi l'orizzonte del presente e dell'avvenire prossimo? Non è forse, per 
chiunque ragioni, per chiunque abbia cuore, un oggetto d’orrore la spietata corsa 
‘agli armamenti che, sotto l'incubo di questa diffidenza universale è diventata l'occu- 
pazione dominante del XX secolo, equipaggiata per nuovi conflitti la cui furia di- 
struggitrice sorpasserebbe forse ancora in brutalità quanto il passato ha mai cono- 
sciuto di più spaventoso? 

«Di fronte al violento sconvolgimento che i pionieri del comunismo ateo tentano 
di propagare nel mondo, è diritto, è dovere delle nazioni minacciate di opporvisi 
per proprio conto, e anche di non lasciare che i distruttori della società cristiana 
portino in altre nazioni le loro torce incendiarie di rivoluzione e di lotta di classe. 
D'altra parte nessuna illusione sarebbe più dolorosa e — a lungo andare — più fu- 
nesta che il pretendere in questa reazione, di fare a meno delle forze spirituali 
fornite all'individuo ed alla società dalla Fede in Dio ed in Cristo. Nulla di più 
deplorevole, proprio nel momento in cui questa piovra cerca di soffocare con i 
suoi tentacoli l'Europa e tutto il resto del mondo, dell’indebolire le forze di re- 
sistenza del fronte cristiano, togliendo alla Chiesa la sua missione di educare le 
giovani generazioni nello spirito d'eroica fedeltà a Cristo, che solo può dare la 
vittoria sull'avversario minaccioso ». 


LE CURE PER LA STAMPA CATTOLICA. — Particolarmente notevoli sono state 
le cure del Card. Pacelli per la stampa cattolica. Converrà ricordare il discorso da 
lui pronunciato al Congresso Internazionale dei giornalisti cattolici tenutosi nel 1936 
a Roma. 


© volume che contiene i discorsi e i panegirici del 

cardinale Pacelli. Avviene, leggendolo, di. polo presi 

dall'eleganza e dalla forbitezza dello stile pur senza 
che la viva voce dell’oratore concorra. 


e splendore di forma e, mentre spesso gli oratori hanno più da perdere che da gua- 
dagnare se i saggi della loro eloquenza vengono stampati ed offerti al pubblico sen- 
za il fascino della parola e del gesto, i discorsi e panegirici del Pacelli si avvan- 
taggiano della pacata lettura che meglio permette di valutarne il solido fondamento 
culturale, la ferma ortodossia dottrinaria, la ricchezza di argomenti, la precisa 
limpidità dell'espressione, l'ardore contenuto di una fede fervida e pura, gli slanci 
d'un cuore di asceta, 


L'ORATORIA SACRA. — Predicando l'Ora Santa in una Basilica romana, così 
iniziava il suo dire: . 

«Diciannove secoli fa, dopo aver celebrato la Pasqua, nella cupa ombra del- 
l'orto solitario degli olivi, in un'ora che rimarrà solenne nel tempo e nell'eternità, 
Il Verbo di Dio fatto Uomo, il vivente pei secoli dei secoli, Colui che ha le 
chiavi della morte e dell'inferno, dava principio a quella che la Chiesa chiama 
divina catastrofe. In quell'ora di angoscia mortale, le chiavi della morte e del- 
l'inferno parvero cadute dalle mani del Dio Redentore, il quale, padrone di de- 
porre l’anima sua e di riprenderla, si preparava a porgere i polsi alle funi. Alla 
vista di un Dio che, oppresso sotto il peso tremendo delle umane iniquità, offriva 
nell’agonia della sua carne preghiere e suppliche con forte grido e con lacrime 
a Colui che lo poteva salvare, nei cieli gli angeli della pace si copersero il volto 
e piansero amaramente e fu veduto uno di loro scendere a confortare l’ambasciato 
Signore. E gli uomini? Gli uomini per i quali il Verbo di Dio tanto soffriv;, che 
cosa facevano in quel momento? Ah! cristiani adoratori, davvero che Gesù nel- 
l'amarezza del suo cuore poteva esclamare: «Sustinui qui simul contristaretur et 
non fuit; et qui consolaretur, et non inveni», 

In altra occasione il suo fervore mistico trabocca in un inno alto e pieno: 

«Erompa dal cuore la nostra preghiera con le ali della fede e dell'amore, e 
voli al cielo espiatrice e propiziatrice, perché dal trono di Dio scenda il conscio 
perdono ai peccatori, la grazia vincitrice su chi più le contrasta, la perseveranza 
ai giusti, il lenimento alle miserie, ond’è travagliato il mondo, e nel consorzio 
dei popoli ritorni il sorriso di pace. Quel Dio, che qui adoriamo, consoliamo, invo- 
chiamo, come ha le chiavi della morte e dell'inferno, così ha pure le chiavi dei 
cuori, che non cede a veruno; e, vincitore dell'inferno e della morte, è vivo e 
sotto un velo d'amore, qui presente, com'è in cielo, su questo altare ». 

La sua preghiera ha sovente slanci ascetici, si leva come un canto d’adorazione 
€ d'implorazione: « Volgete dunque, o Gesù, Redentore nostro, sopra ciascuno di 
noi il Vostro sguardo amoroso che ci sorregga nelle prove della vita, rinvigori- 
sca la nostra debolezza, ci infiammi ad ogni vittoria e tutti ci stringa a Voi con 
catena d'indefettibile amore. Mirate ai Vostri piedi il Vostro Vicario, il custode 
della Vostra Sposa, la Chiesa Santa di Dio, il Sommo Pastore del Vostro gregge, 
che veglia e prega con Voi, con noi. Esauditene gli ardenti voti, concedetegli di 
vedere tutti i frutti salutari che nel suo cuore paterno si ripromette da que- 
st'Anno Santo che Voi gl'ispiraste d'indire a ricordo della benignissima Vostra 
Redenzione. Vegga Egli chi non Vi ama o Vi odia venire a Voi, vegga chi Vi ama 
rinfiammarsi più e più nella costanza del Vostro amore; vegga di tutte le Vostre 
pecorelle, anche di quelle smarrite o randagie, farsi un solo ovile sotto un solo 
Pastore, vegga tornare il pane ai piccoli, il lavoro agli inerti operai, la concordia 
alle nazioni, la pace al mondo. Sì, o Gesù, Dio nascosto sotto i pani mutati di 
questo altare, Re eterno nella visione aperta dei Santi, accendete nel mondo 
quell'amore che si sempiterna con Voi nel Cielo». 


A proposito dei discorsi, panegirici, messaggi del Pacelli, noteremo che 
anche una semplice scorsa a quelle opere permette di valutare anche sotto 
quest’aspetto l'attività instancabile del Nunzio e del Segretario di Stato, nei 
campi più diversi: si passa dalla celebrazione del venerabile Contardo Fer- 
rini all'orazione inaugurale della sede del Collegio di Propaganda Fide sul 
Gianicolo, da quella per l'inaugurazione della tomba e del ricordo marmoreo del 
Card. Merry del Val, a quella dell'Opera delle vocazioni ecclesiastiche in Roma, dal- 
l'inaugurazione del Congresso delle Dame di Carità di San Vincenzo, al discorso 
per l'apertura del Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana, dalla nobilissima 
allocuzione sull'Ordine benedettino di Monte Oliveto, al memorabile discorso nel 
Collegio germanico-ungaro, agli alunni del quale rivolge la parola in tedesco. 

Altri importanti scritti del Pacelli sono destinati a celebrare il secondo cen- 
tenario della fondazione dei Padri Redentoristi, a promuovere la sempre maggiore 
fioritura dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, oppure sono discorsi di oc- 
casione, come quello tenuto al Congresso Eucaristico Internazionale di Buenos 
Aires, che il Pacelli inaugura parlando in lingua spagnola all'immensa folla dei 
fedeli, mentre si esprime in portoghese parlando a Rio de Janeiro innanzi alla 
Camera dei Deputati e alla Suprema Corte di Giustizia, o in latino rivolgen- 
dosi ai fratelli in sacerdozio, o in francese, chiudendo a Lourdes, con ispirate 
parole, il Giubileo mondiale. 

Interessanti, sotto un altro aspetto, sono i discorsi per l'inaugurazione d'un nuo- 
va padiglione nell'Ospedale del Bambin Gesù, gestito dalla Santa Sede, ed in ge- 
nerale le conferenze ed i discorsi occasionali, quasi sempre improvvisati, e nei 
quali appaiono le sue doti di oratore: una concezione quadrata dell'argomento, 
una trattazione serrata, senza divagazioni, senza parentesi inutili, una forma espo- 
sitiva piacevole e suadente, una vena oratoria facile, limpida, sempre corretta e si- 
cura, uno stile liscio e diritto, da cui sono volutamente banditi tutti i fronzoli 
letterarî, tutte le artificiose ricerche dell'effetto, ma che appunto per la sua sem- 
plicità e per il contenuto denso di pensiero, consegue i migliori risultati, e pe- 
netra e convince l'ùditorio, oppure commuove ed esalta. 

La sua parola equilibrata e pacata, senza ridondanze e senza gonfiezza, ha un tim- 
bro maschio, un andamento armonioso e quasi ritmico, specialmente quando scan- 
disce in un discorso latino, i periodi rotondi e pieni, con pause e cesure che 
ricordano il «cursus» della prosa latina medioevale. Ma soprattutto nella sua 
voce si rileva una tonalità e una vibrazione veramente regale: voce da mistico 
condottiero d’anime, ben adatta al successor del Maggior Piero. 

I pregi di chiarezza, concisione, densità di pensiero esposto in veste facile e ni- 
tida, si ritrovano anche in altri gruppi di scritti e discorsi pacelliani, ad esempio 
nelle celebrazioni del settimo centenario della fondazione dei Servi di Maria 
e del settimo centenario della canonizzazione di San Domenico; quest'ultimo par- 
ticolarmente notevole per l’acuta ricostruzione psicologica dell'ambiente nel quale 
visse il Santo e per l'indagine sintetica ed esauriente della grande opera da lui 
svolta. 

Certo nel giudicare degli scritti e dei discorsi d'un Porporato o d’un Pontefice, 
non si deve usare il metro critico col quale si vàlutano i libri o l’eloquenza dei 
letterati di professione. 

Nessuna retorica, nessuna preziosità di forma o ricercatezza d'espressione "si 
trova nelle opere del Pacelli, ma una piena e perfetta rispondenza e aderenza 
della parola al pensiero, una frase volutamente disadorna e perciò bella sol- 
tanto per la sua semplicità e freschezza, e perché il contenuto dà alle parole una 
parte del suo splendore, infine una scorrevolezza che sembra frutto di felice im- 
provvisazione ed è invece prodotta dalla lunga meditazione. 

Altro pregio lettexsrio, per dir così, dell’oratoria pacelliana, è quello dello stile 
sempre diverso e sempre adatto al tema. 

Chi esamina le sue orazioni commemoranti i grandi pensatori della Chiesa, ad 
esempio quella intorno a Sant'Alberto Magno, il dottissimo Scolastico, «doctor 


universalis », vi trova una forma 
mente intonata all'argomento. 

E si veda anche con quanta efficacia il Pacelli rie- 
voca lo spirito e le opere del grande Venerabile Beda 
con che profonda comprensione dell'uomo e dei suol 
tempi ne delinea un ritratto morale esatto € 
pleto. Ci piace riportare qualche frase di quella rie 
vocazione. «Dalla prima arte della grammatica © del 
verso alla scienza della natura, dalla lettura dei Padri 
al commento della Santa Scrittura, — scrive il Pacelli 
— egli era una guida mirabile, che avviava chi lo 
udiva alle più solide ed utili' cognizioni del vero 
naturale e rivelato. Restio ad ogni riposo, dall'oi 
zione passava alla lezione, e dalla lezione all'ora 
zione, e spesso nel leggere e nell'insegnare tanto 
Sinfiammava nell'animo da versare lacrime. Ma i suoi 
discepoli ammiravano în lui il Paladino ed apologeta 
potente della fede e della tradizione romana, il mae- 
stro che imprimeva alla scienza teologica della sua 
isola il sigillo della sua ortodossia e della unità ec- 
clesiastica, il precettore, il quale, senza aver veduto 
altro éielo che quello della sua patria né, come i suoi 
contetranei e contemporanei, varcato ‘Il mare ed 
avanti di morire piegato il ginocchio innanzi alla 
tomba degli Apostoli e al trono del successore di 
Pietro, aveva fatto anima del suo insegnamento la 
stretta, piena e lieta comunione con Roma e con la 
sua disciplina ecclesiastica, in cosciente e volontario 
distacco da alcune particolarità della Chiesa celtica 
e dei suoi propugnatori. 

«Ma se per Beda era dolce l'insegnare, non meno 
dolce tornava lo scrivere, che era pure un più alto 
e duraturo modo di palesare e comunicare altrui 
quanto aveva appreso ed insegnato, rattenendo e fis- 
sando il volo della parola in quel carattere, nel cui 
intreccio e nelle cui movenze sentiamo ancora l'alito 
del suo fervore e lo svolgimento del suo pensiero in 
uno stile, il quale, per quanto non abbia i fremiti 
ed i flutti sonanti del fiume eloquente di un Ambro- 
gio o di un Agostino, procede limpido e tranquillo 
e ricco di acque, a guisa di un ruscello che fresco 
mormori attraverso un fiorito giardino: scribere dulce 


espositiva opportuna- 


I PANEGIRICI DEL CARDINALE PACELLI. — 
Ben diverso tono ed andamento ha, naturalmente, 
serie dei panegirici, che celebrano San Roberto Be 
larmino, Santa Francesca Romana, Sant'Antonio Ma- 
ria Zaccaria, il Beato Giuseppe Pignatelli, Santa Lui- 
sa di Marillac, San Corrado di Parzham. 

Particolarmente notevole per l'afflato poetico che 
lo pervade e per l'efficacia oratoria, ci sembra quel- 
lo sul Beato Giuseppe Pignatelli, pronunciato nella 
Chiesa del Gesù il 17 dicembre 1933, in occasio- 
ne della beatificazione della strenuo difensore del- 
l'Ordine, che, disperso e perseguitato, poté rivivere 
anche per virtù sua». 

E quando il Pacelli fa un parallelo fra Sant'Ignazio 
e il Beato Pignatelli, ci dà una pagina bella e degna 
da cui possiamo valutare la penetrazione psicologica 
dell'oratore ed il vigore rappresentativo dell'artista: 
«Ecco da un lato Ignazio, genio dei nuovi pensieri 
che Dio concede ai fondatori; ecco dall'altro Giuseppe, 
paladino dei pensieri di lui e rianimatore dell'opera 
sua, Io contemplo l'uno adunare i suoi soldati e in- 
fondere loro il suo spirito, miro l'altro raccoglierli di- 
spersi e radunare nuovi manipoli per rinfiammarvi e 
accendervi l'antico spirito: invincibile l'uno nel tendere alla conquista, invin- 
cibile l’altro nel mantenerla e difenderla. Entrambi muoiono in questo Roma 
di Pietro: Ignazio ai piedi del Campidoglio, Giuseppe alle falde dell'Esquili- 
no. Dell'uno e dell'altro, infine, un medesimo amore riunisce le venerate spoglie 
in questo glorioso tempio sero al nome ineffabile di Gesù. Le loro ossa e le loro 
immagini, palladii di vita e di resurrezione, sono ormai circonfuse, se non an- 
cora di una medesima auspicata aureola, di una medesima venerazione, dei 
medesimi fulgori degli ori e degli argenti, della medesima luce, della medesima 
armonia degli organi e degli inni, della medesima lode che esalta il trionfo di 
uno spirito immortale ». 


riguardi 


DIRITTO ROMANO E DIRITTO CRISTIANO. — Dall'inaugurazione del Con- 
gresso giuridico intemazionale il Pacelli prendeva lo spunto per un sintetico aguardo 
all'evoluzione del diritto, e per una valutazione dei rapporti fra il giure romano e 
quello cristiano. 

Non poteva, naturalmente, non ricordare la sua qualità di giureconsulto e la sua 
passata attività di professore di diritto canonico ed internazionale in un istituto 
ecclesiastico di studi superiori, quando disse: «Erroneamente fu affermato che 
l'influenza del Cristianesimo si esercitò in guisa dissolvente nello svolgimento del 
diritto romano. Dovere fu, non torto congiungere morale e diritto; e fu gran 
vantaggio del diritto l'alta luce dell'elemento morale che era massimo pregio del 
Cristianesimo, onde gli veniva illuminata la via del progresso verso una nuova 
civiltà, nella quale i più saldi istituti giuridici romani dovevano sposarsi con le 
leggi della morale e della fede cristiana. Non è forse un progresso, e non già 
una dissoluzione del diritto, la purezza e l'austerità della morale cristiana che 
rende più umano l'antico diritto del padre di famiglia? Non è forse un pro- 
gresso la carità, concetto ignoto ai prudenti dell'Editto Pretorio, che redime gli 
Schiavi, erige istituzioni pie per gl'infelici e i miseri, lascia fondi di beneficenze, 
mitiga le pene, cura i carcerati, congiunge l'emenda con la pena, abolisce i san- 
Quinarii ludi gladiatori? Se è vero che ius est ars boni et aequi, non era forse 
E gontendere i bisogni del tempo e lo sfacelo e l'ondeggiare di tante cose al 
destarsi e rumoreggiare minaccioso di nuovi popoli ai confini, {1 serbare un sano 
tiguardo alle esigenze dell'equità ispirata dal Cristianesimo? L'efficacia diretta 
del quale, nella legislazione imperiale, aggiungerò col venerabile Ferrini sarebbe 
Stata maggiore, se migliori fossero stati quegli Imperatori cristiani e meglio cir- 

Pai mo dunque il nostro sguardo a questo eccelso connubio di Giu- 
dna ‘Gregorio IX, un Imperatore e un Pontefice ambedue animati dalla 
siniano © fede in Cristo, ambedue cultori del diritto e della giustizia, di quella 
medesima fesrucissima fra le virtù, della quale, dice il gran pensatore di Stagira, 
n r.l'Pulgente la stella che ci sorride al mattino o ci saluta al vespero. Di 
non è più ie nermetta l'espressione — quasi novello culto e sacerdozio mi pare 
qu Pe 


Co la s° della stampa cattolica sia sempre stata attentamente seguita dali 
era Se dior] Stato non è d'uopo rammentare. In più di un'occasione egii manifestò l'alto concetto suo nei 

4 giornalisti e della delicata missione ad essi affidata. În questa fotogra; 
mentre pronuncia il discorso inaugurale 


tuale Pontefice quand'egli 


vediamo S. Em. Pacelli 
È Congresso dei giornalisti cattoliei, nell'aula dell'e Angelicana ». 


di vederli l'uno e l'altro ilfuminati ed investiti, quando sul Umitare del mirabile 
tempio del Digesto ascolta la voce di Ulpiano proclamante che anche i giure- 
consulti possono in qualche modo appellarsi sacerdoti. perché omnis iurisconsul- 
tus est iustitiae sacerdos et quidem verus et non simulatua, mentre non ces- 
sano di professare non la palliata ma la vera filosofia, veram... philosophiam non 
simulatam affectantes, quella filosofia che non è solo vanto di Atene o di Roma, 
ma naturale portato di ogni regione umana sigillata dal lume del volto divino», 


Non si può meglio concludere questa rapida rassegna degli scritti e dei di- 
scorsi di Eugenio Pacelli, che col riferire una delle sue ardenti pagine mistiche, 
che contiene una preghiera e un atto di fede, e che sembra nata nella pace d'un 
chiostro, nel periodo aureo dell'ascetica medioevale: 

«Sì, o Gesù, Redentore del mondo e vincitore della morte e dell'inferno, voi 
siete come proclamaste un giorno davanti alla tomba di Lazzaro, nome di resur- 
rezione e di vita: chi crede in voi, sébbene sia morto, vivrà.. Nel vostro nome 
la morta Compagnia di Ignazio a voi consacrata, sostenuta dalla voce del vostro 
Vicario, riplasmata nello spirito del vostro servo Giuseppe, ha creduto in voi, ed 
ora è risorta e vive per la vostra graziosa clemenza, oggi qui prona nell'adora- 
zione e nel ringraziamento, davanti al vostro trono di benignità e di misericordia. 

« Anche noi abbiamo creduto in voi. Da diciannove secoli il vostro nome ‘echeggia 
su queste rive del Tevere; qui Pietro e Paolo lo fecero risonare fin negli atrii 
e nella casa di Cesare; qui col loro sangue lo scrissero nelle zolle del Vaticano e 
nell'argilla del fiume di là delle mura. Qui credettero famigliari, servi e schiavi 
di Cesare al vostro Vicario, a Voi, alla vostra croce, su cui montarono e ‘pendet- 
tero, notturne fiaccole ai cocchi neroniani, vittime di fede e di amore per voi, 
nestro Dio e Salvatore. 

<E non siete voi quel fuoco consumatore, che converti i roghi dei nostri padri 
in olocausti di carità divina, le funebri grotte delle catacombe in culle di adora- 
tori e martiri vostri, i templi di Quirino in basiliche sacre al vostro nome, la 
Roma di Tiberio, che vi crocifisse, in Roma di Pietro, su cui fondaste la vostra 
Chiesa; faro a tutte le genti di redenzione e di salute, per annunziare al mondo 
la vostra fede? Sì, voi tramutaste le fiaccole e le spade di morte in baleni di 
risurrezione e di vita, che attraverso diciannove secoli si protendono fulgidi e 
potenti fino a noi; e, avidi di sempre maggiore e piena vittoria, sulle tenebre 
dell’incredulità e del paganesimo multiforme, spingono i loro lampi a illuminare 
ogni futuro sentiero dell'umanità errabonda », 


Quando un Pontefice è animato da tanto ardore di fede, 
ascetismo, da tanto fervente amore di Dio, 
tuali della Chiesa sono sicuri». 


da tale spirito di 
si può ben dire che «i confini spiri- 
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IL NUNZIO PONTIFICIO 
FRA I PRIGIONIERI 
DI GUERRA 


ovo oggi trascorsi poco più che venti anni; ma la nomina del nuovo supremo Successore 
alla Cattedra di San Pietro ci ha riportato di colpo con un'onda di ricordi a quel lontano 
momento della prigionia (per noi in Elwangen, nel Wiirtemberg) in cui — dopo tante sof- 
ferenze — una grande luce aveva ad un tratto brillato per noi, che avevamo accolto la 
notizia della visita del Nunzio Pontificio fra una ridda di progetti, di discussioni ardenti, di 
previsioni disparatissime. Così da essersi diffuso per parecchi giorni nel campo uno stato di 
preoccupazione e di nervosismo, tutt'altro che incomprensibile ove si pensi che nel campo era 
risaputo l'atteggiamento discutibile perfino di taluni dignitari della Chiesa, che non avevano man- 
cato di lasciare intravvedere le loro simpatie austriacanti proprio in identiche circostanze, nei rap- 
porti con ufficiali italiani. 

Ma la perplessità che teneva ancora in sospeso, all'ingresso del Nunzio nel campo, gli animi 
dell'Ufficialità, non doveva durare più di qualche minuto. 

Perché aveva fatto appena a tempo a delinearsi, in quella mattina benedetta del 27 settembre 
1918, l'alta ed aristocratica figura del Sacerdote (poco più di un'apparizione in mezzo al Coman- 
dante tedesco del campo, al sacerdote locale, al Borgomastro e ad altre autorità) che ecco uno 
sciamare improvviso (ed una fotografia mostra già appunto gli ufficiali che si allontanano di 
corsa dal percorso tenuto dal Nunzio) di tutta la massa dei prigionieri verso i reticolati, al 
richiamo fascinatore di una scena fulminea e quasi fantastica. Due prigionieri (di cui segniamo 
i nomi a titolo d'onore, anche se niun documento ufficiale li avesse mai registrati: i ten. Diana 
Giuseppe e Nicolosi, fiamma nera e fiamma cremisi) avevano scavalcato felicemente alla piena 
luce meridiana, pur'se assente il sole, i reticolati: e — immobilizzate dalla inconcepibile audacia, 
le stesse sentinelle — sì erano lanciati in' aperta campagna, per un tentativo certo ben temerario 
di fuga. Ma indubbiamente gloriosissimo per il modo di esecuzione, per le circostanze, e per il 
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Queste due foto rievocano un memorabile episodio della vita del cardinale Pacelli quan- 
d'Egli era Nunzio a Monaco durante la guerra: la visita che il rappresentante della Santa 
Sede fece ai prigionieri italiani nel campo di Elwangen. Fu proprio in quel giorno che 
due ufficiali tentarono l'evasione. - In alto: il Nunzio al suo arrivo a Elwangen. 


significato cui voleva — e riusciva a prestarsi. 

Ed infatti, mentre, non appena passato l'istante di stupore, un 
rabbioso fuoco di fucileria inseguiva, i fuggitivi (subito ripresi, 
miracolosamente incolumi) tutto il campo si accendeva ad un 
dimostrazione spasmodi indescrivibile di italianità. I prigio- 
nieri, quasi a voler squassare colla voce e coi gesti i reticolati 
mandavano tali acclamazioni di incoraggiamento e di plauso ai 
fuggiaschi, inneggiavano alla loro patria con tal foga, tale delirio, 
tale unanimità che veniva d'urgenza invocato il soccorso e piaz- 
zata una intera dotazione di mitragliatrici..., contro poche cen- 
tinaia di esseri macilenti e disarmati... 

Poi, poi. ‘anita la folle speranza, ecco tutta l'ufficialità river- 
sarsi nel salone, fino allora semivuoto, mentre la voce chiar 
calda, scandita del Nunzio proseguiva l’iniziato saluto italico 
alla sua gente... 

«..che se anche non fossi vostro connazionale, avrei pure sen- 
tito il desiderio di portare la parola di conforto a Voi, che qu: 
siete per dure vicende della guerra, non certo per viltà, perché 
viltà non alberga in cuore italiano... ». 

È un momento di irrefrenabile commozione. « ...Sento qualcosa 
— togliamo da un diario inedito di prigionia — violentemente 
battermi in petto. Scoppia un applauso che vorrebbe essere infi- 
nito. Eh! la voce buona dell’Italia, la buona voce che attende- 
vamo da undici mesi... ». 

Proprio da undici mesi si attendeva il buon suono di quel 
metallo; il conforto di quel maschio riconoscimento che doveva 
procedere inopinatamente soltanto da una voce sacerdotale, così 
come unicamente dalla stessa voce doveva venire la scultorea 
celebrazione dell'episodio eroico di pochi minuti innanzi 

Con rapido dialogo aveva chiesto il Prelato al Comandante 
tedesco — Maggiore von Gemingen — a che cosa fossero dovute 
le scariche ripetute echeggiate nel campo; e che oramai non 
lasciavano dubbio non essere state... salve di gioia e di onore per 
l'ospite! 

«Sono gli Italiani che scappano» aveva risposto von Ge- 
mingen. 

«Fanno il loro dovere» aveva ripetuto secco, quasi tagliente, 
il Prelato. 

Quale superbo contegno, questo, di un sacerdote! Quale esem- 
pio fulgidissimo e quale espressione inconfondibile di un tem- 
peramento, di una coscienza, di un'anima! Eloquentemente ita- 
lianissima. Perché solo essa poteva dettare, e trovare, nella sem- 
plicità del saluto, la parola grande dell'ora: solo essa poteva su- 
scitare ed esaltare, coll'incisivo commento, il gesto più grande 
ancora dei due fuggiaschi che avevano saputo una volta di più 
testimoniare la irrisione beffarda al nemico con lo sprezzo più 
palese per la stessa vita! Sola ricompensa quella di provocare 
alla più alta tensione il senso di italianità nei compagni: di su- 
scitare la maggiore comprensione del Nunzio e la sua testimo- 
nianza circa la irriducibilità dei prigionieri per una prigionia, 
proiettata quasi come un'ombra sull'eroismo di tanti combat- 
tenti, ribelli ad ogni acquiescenza pur nelle condizioni più mar- 
toriate: sì da essere insorti sempre, e con ogni mezzo il più 
estenuante e periglioso, per infrangere le odiate catene: fino ad 
arrivare alla costruzione notturna di una galleria di 32 metri 
con lavori di scavo e seguìti da centinaia di ufficiali! 

Questo, dunque, il significato del gesto e dell'audacia: nell’ 
nelito, fino allora insoddisfatto, per una parola di umanità, di 
dignità, e nello stesso tempo di dolcezza e fraternità che valesse 
a scongiurare qualunque sintomo comprensibile di depressione 
morale. Sopratutto estenuante fra elementi intellettuali come 
quelli del campo, su cui l’immeritato e forse ingiurioso obblio, 
poteva aver presa e ripercussioni ben più vaste e dolorose di 
quanto nol potessero le stesse acerbe macerazioni fisiche ed ali- 
mentari. 

Ogni sforzo nel campo — sotto l'egida amorosa ed infaticabilè 
dell'allora col. Alberto Porro (ora ten, generale, in Milano) — 
era stato, infatti, coordinato e convogliato a mantenere, con 
corsi di istruzione, di conferenze, di esecuzioni artistiche, gli 
spiriti e la fiducia protese verso la Patria, e verso qualunque 
durata del sacrificio quotidiano, nella convinzione che appunto 
col suo maggior prolungarsi, si sarebbe di altrettanto ingigantita 
la definitiva vittoria. A quest'opera illuminata sì erano prodigati 
tutti gli elementi più decorativi, ma anche più oscuri del campo, 
che dovevano poi riprendere od assurgere, nella vita civile e po- 
litica del domani, i posti di maggiori responsabilità. 

Solo che si ricordino taluni nomi dei prigionieri: fra i giova- 
nissimi — e purtroppo precocemente scomparsi — l'on. Dome- 
neghini in Brescia ed il Morara, primo segretario politico dei 
Fasci in Trieste redenta: o, fra le personalità attualmente più 
decorative, S. E. Guarneri, o S. E. Cosentino (Capo di Gabi 
netto di S. E. Solmi), od il gen. Gamerra, aiutante di campo di 
S. A. R. il Principe di Piemonte, od i Podestà di Firenze (sen. 
Della Gherardesca), di Reggio E. (prof. Borettini) ecc. e tante 
altre personalità ancora nella industria, nella letteratura ecc. 
come il prof. Garsia docente universitario in Olanda, l'Antonio 
Bandini, il comm. Sisto Tacconi, segretario particolare di S. E 
Benni ecc. ecc. 

Non, dunque, inopportuna od in terreno sterile od immeritevo- 
le cadeva quella che fu davvero, purtroppo!, l'unica grande voce 
della Patria venutaci dal di fuori, a squillare come una diana 
contro tutte le pregiudiziali e le settarietà e gli scetticismi 
ben merita quella voce di essere rievocata col contorno di tempi. 
di accenti, di uomini, che seppero le più tragiche vicende. 

Perché da quelle uniche, sacre memorie (come dice un tele- 
gramma inviato a S. S. Pio XII all'atto della suprema assun- 
zione) che i prigionieri italiani ebbero incise indelebili nel loro 
cuore nel periodo più oscuro e più negletto della loro vita, sor- 
ge il vaticinio infallibile del nuovo splendore che la immensa 
pietà religiosa, la inspirata dottrina, la profonda sapienza politica 
del successore di San Pietro saranno per assicurare alla Chiesa 
nella visione mistica di una Patria celeste che non oscura e non 
contrasta colla realtà granitica della Patria terrena: entrambe 
intrecciandosi e trasformandosi, col mito e col dogma, nella 
luce inestinguibile di Roma, eterna ed universale. 
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LA BIANCA COLOMBA 
NELLO STEMMA 
DI CASA PACELLI 
E DI PAPA PIO XII 
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ed al conio delle speciali monete della Sede Vacante, alcune delle quali 

recano gli emblemi araldici del Camerlengo Card. Pacelli; vedremo 

presto nuovi francobolli e monete con lo stemma di Pio XII, che assurge 
ad insegna ufficiale della Santa Sede e dello Stato Vaticano. 


A BuIAMO assistito nei giorni scorsi all'emissione della serie di francobolli 


L'ARMA ARALDICA DEI PACELLI. — L'arme dei Pacelli appartiene alla 
categoria che gli araldisti chiamano armi parlanti o simboliche, perché con im- 
magini o figure ricordano la famiglia che le porta. Al cognome di Pacelli si 
riferisce appunto la bianca colomba che campeggia nell'azzurro, simbolo di pace. 

Quest'antica famiglia patrizia, oriunda da Oriano presso Viterbo, ebbe nel 1853 
la nobiltà di Acquapendente e nel 1858 l'iscrizione al Patriziato di Sant'Angelo in 
Vado; Pio XI nel 1929 la elevò alla dignità 
marchionale, conferendo a Francesco Pacelli e 
ai suoi discendenti primogeniti il titolo di 
Marchesi. 

Dello stemma si hanno due varianti, riportate 
dallo Spreti nell'Enciclopedia Storico-Nobiliare. 

La più antica ha il campo azzurro; da una 
pianura verde si levano «tre colli all'italiana » 
cioè tondeggianti, su cui posa la colomba, che 
tiene nel becco un ramoscello d'uli 

Nella seconda, che è più recente, vediamo 
il campo dello scudo sempre azzurro, con la 
colomba d'argento, che regge nel becco un 
ramo d’olivo, posta sopra uno scoglio che sor- 
ge dalle onde agitate, anziché sui colli che si 
levano dalla campagna. Il significato allego- 
rico di questa figurazione è evidente, ed, in un 
certo modo, profetico: la colomba dolce auspi- 
cio di pace, si appoggia sullo scoglio che rap- 
presenta la Chiesa, ferma nei secoli tra l'infu- 
riare delle tempeste. 

Vediamo ora lo stemma personale usato da 
Eugenio Pacelli con gli attributi cardinalizi, 
ed il nuovo stemma che d'ora in poi Pio XII 
userà come Pontefice. 

È noto che per volontà di Pio XI il Card. 
Pacelli fu investito contemporaneamente delle 
cariche di Segretario di Stato e di Camerlengo; 
alle due dignità corrispondono, nell'araldica ec- 
clesiastica, due insegne distinte. 

La prima è costituita dallo stemma antico dei 
Pacelli — che ha, in più, il mare nella parte 
inferiore — a cui si aggiunge il così detto 
<palo pontificio»; rosso con due chiavi, una 
d'oro, l’altra d'argento, prin — cioè a 
sposte in croce di Sant'Andrea — «cimate» 
dalla tiara pontificia (breve di S. S. Pio XI, 
9 gennaio 1931). 

Questo speciale segno, che un tempo si con- 
feriva alle casate principesche tributarie della 
Santa Sede, ai capitani d'arme ed ai feudatari 
dello Stato Pontificio che arruolavano truppe 
per servigio dei Papi, è oggi riservato ai 
alti dignitarî della Chiesa. 

Lo scudo del Segretario di Stato è sostenuto 
da due angeli miniati alla guisa degli affreschi 
del Trecento, con vesti ed ali azzurre. Gli 
ornamenti esteriori sono: la corona marchio- 
nale, col cèrcine e gli svolazzi di rosso, d'az- 
zurro, di verde e d'argento, ed il cappello 
cardinalizio, rosso, col caratteristico intreccio 
dei cordoni, terminante con cinque nappe © 
fiocchetti. 
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ll sigillo usato dal Pacelli come Camerlengo di Santa Romana Chiesa presenta 
qualche variante degna di nota. Nella parte alta dello scudo è una sbarra che 
dal lato superiore sinistro scende a metà del lato destro; nella parte inferiore 
è ancora il mite e augurale emblema di pace: la colomba nell'atto di spiccare 
il volo (o, come dicono gli araldisti, sorante), che poggia le zampe sul più alto 
dei tre colli, e che regge nel becco il ramoscello d'olivo. 

1 colli, abbastanza frequenti nell'araldica, simboleggiano secondo alcuni il Cal- 
vario, secondo altri sono emblemi di feudi o possedimenti alpestri. Qui però non 
costituiscono che un ritorno al vecchio stemma dei Pacelli. Nel sigillo manca 
sia la pianura che il mare. 

Dietro lo scudo sporgono bianche ed aguzze le braccia della Croce di Malta: 
Il Card. Pacelli aveva nell'Ordine la più alta dignità, quella di Balì e Gran 
Croce d'onore e devozione, conferitagli con Bolla Magistrale, il 20 marzo 1930, 
proprio da quel Principe Gran Maestro Ludovico Chigi Albani, che in qualità 
di Maresciallo ereditario del Conclave doveva poi assistere alla salita di Pio XII 
al Soglio Pontificio, 

Con l'antico e glorioso Ordine militare, Sovrano di Rodi e di Malta, il Card. 
Pacelli tenne sempre cordiali, affettuose relazioni, e nel 1933, quando Pio XI 
conferì al Principe Chigi le insegne dell'Ordine Supremo del Cristo — la più 
alta ed antica decorazione equestre della Chiesa — il Segretario di Stato volle 
personalmente celebrare il rito dell'investitura, secondo l'antico cerimoni 
nella Chiesa del Gran Magistero, sull'Aventino. (E chi assisté a quella vesti- 
zione cavalleresca, tanto significativa e suggestiva, tra uno sfavillare di armi e 
di antiche uniformi, in quell'ambiente' raccolto e severo, ebbe per un momento 
l'impressione di tornare addietro nei secoli, fino all'età delle Crociate e della 
Cavalleria), 

Il Card. Pacelli, in un inspirato discorso, disse tra l'altro: «Ecco il soldato, 
che milita nella buona milizia! Ecco, Altezza Eminentissima, il supremo decoro 
di cul La volle insignita la paterna benignità del Vicario di Cristo e successore 
di Pietro. Volle appesa al Suo petto, già ornato di una bianca croce a otto 
punte, fregio di secoli di gloria, un'altra bianca croce campeggiante nel sangue 


Quervate în alto gli stemmi della famiglia Pacelli (Nobili di 

fimplare più antico, mentre il secondo mostra una : tn 
lo stemma personale usato dal cardinale Pacelli, y 

del Segretario di Stato. - Qui sopra: lo stemma maschiònate di 


variante aj 


Lo stemma del Cardinale Pacelli recava la colomba col ramoscello d'otivo, 
ed il motto al quale si ispirerà il nuovo Capo del mondo cattolico: « opus 
juatitiae pax». Pace e giustizia: premio ambito dei popoli civili. 


perché nel sangue dell'Agnello immacolato noi imbianchiamo le nostre 
stole; perché sì compia in noi il voto dell'Apostolo, primo cavaliere 
della Milizia di Cristo, che sia lungi da noi il gloriarsi in altro se 
non nella croce del Signore Nostro Gesù Cristo. Sono due croci che si 
confondono in una sola, e assommano il loro candore nella cruenta 
croce del Golgota, che da diciannove secoli, faro di luce e di vita nel 
tempestoso oceano del mondo, viene a sé traendo e conquistando gli 
sperduti e naufraghi figli di Adamo, per farli pentiti fratelli ed eredi 
del Figlio di Dio sulle rive di un'eternità felice. Così la divina re- 
denzione affratella i popoli, e, conducendoli ai piedi del Golgota, segna 
loro la via dei cieli». 

Rievocando 
queste parole: 

«Il peso degli antichi allori, raccolti sui campi e nei porti di Palestina, sulle 
spiaggie e sui baluardi di Cipro, di Rodi, e di Malta — nomi che suscitano 
nel cuore di ogni membro dell'Ordine crociato magnifici ed indelebili ricordi 
di tempi eroici — non può assopire nell'estatica rimembranza del passato i 
cavalieri eredi della gloria di Fra' Pietro d'Aubusson, di Fra' Carlo Sforza, di 
Fra' Leone Strozzi, di Fra' Giovanni de La Valette. La nostra vita non appar- 
tiene soltanto al culto dei ricordi. Nella viva realtà dell'ora presente il ca- 
valiere di Malta ritrova l'origine degli Ospedalieri di S. Giovanni di Geru- 
salemme, primo eroe della carità, e vede, oggi più che mai, rinvigorirsi ed 
imporsi quella funzione fondamentale delle opere caritative, che anche negli 
antichi tempi, in mezzo al fragore delle armi, accanto agli spalti cavalle- 
reschi, era tanto importante ed essenziale esercizio di virtù e di generosità 
cristiana e che così gran lode di munifica pietà verso gli infermi ed i po- 
veri, non meno che di merito verso il progresso della medicina, aggiunse 
gloriosi stemmi dell'Ordine. 

«Fedele a così nobile intento, molto ha operato nel campo della carità 
il Sovrano Ordine di Malta anche in tempi più recenti, massime nei dolorosi 
anni della grande guerra mondiale, su tutti i fronti, a pro dei feriti e dei 
malati, e poi a sollievo della triste sorte delle vittime della guerra e d'ogni 
specie di miseri ed infelici ». 


poi le glorie vecchie e nuove dell'Ordine, concludeva con 


‘Tornando alle insegne usate dal Pacelli in qualità di Camerlengo, noteremo 
che lo scudo — che qui ha la forma detta dagli araldisti « sannitica» —, è 
«cimato» o sormontato dalla doppia croce patriarcale d'oro, anticamente 
portata solo dai Patriarchi, poi da tutti gli Arcivescovi, anche titolari «in 
partibus ». more 

Ciascuna delle estremità o braccia di questa croce ha forma trilobata, cioè 
termina con tre lobi tondi (impropriamente qualcuno l'ha definita trifogliata); 
glî araldisti dei secoli scorsi hanno voluto vedervi, come nella Croce Mau- 
riziana dei Savoia, un simbolo della Trinità, mentre probabilmente tale par- 
ticolarità non ha che un valore decorativo. 

Sotto lo stemma è un cartiglio col motto augurale: Opus justitiae par, 


Le monete della Sede Vacante. - Sopra vedete il conio del Governatore del 

Conclave, monsignor Mella; sotto sono le monete da lire 5 e 10, fra le quali 

è il conio con lo stemma Pacelli e gli attributi del Camerlengo în Sede va- 
cante; l'arme cardinalizia sormontata dalle Sacre Chiavi e dal padiglione 


la pace frutto di giustizia, pre- 
mio della giustizia agli uomini ed 
ai popoli. 

Per arcano disegno, la Provvi- 
denza ha scelto ed elevato al So- 
glio Colui che porta un motto, 
programma di vita e governo, 
rispondenti alle speranze ed al- 
l'attesa di tutto il mondo, motto 
che nella continuità della dottrina 
di giustizia universale e di carità 
soprannaturale riallaccia il nuo- 
vo Pontificato a quello del glo- 
rioso Pio XI. 

Dalla «Pace di Cristo nel Re- 
gno di Cristo» alla «Pace frutto 
di Giustizia». 

Due imprese che riassumono un 
programma unico, una sola spe- 
ranza: la Pace. Questo segno 
provvidenziale acquista ormai un 
valore universale di fausto pre- 
sagio, e muove il cuore degli uo- 
mini alla speranza ed alla pre- 
ghiera. 

In alcune monete della Sede 
Vacante altri elementi si aggiun- 
gono, a simboleggiare ìl potere e- 
sercitato dal Camerlengo dopo la 
morte del Papa: lo stemma è qui 
sormontato dalle chiavi incrociate 
e dal Padiglione. Il verso di tali 
monete ha ancora la colomba, che 
però è ad ali spiegate, e muove 
da un sole « fiammeggiante e ra- 
diante» cioè avente raggi ondu- 
lati alternati con raggi diritti. 


LO STEMMA PONTIFICIO. — 
Tutti gli emblemi esteriori, il cap- 
pello cardinalizio, la croce pa- 
triarcale, il motto e la bianca 
croce di Malta, spariscono dal- 
l'arme pontificia. Anche lo scudo 
assume forma alquanto diversa, 
piuttosto ovale, e recinta da un 
«cartoccio» di linee barocche, 
sormontato dal triregno. 

La tiara o triregno, scintillante 
simbolo della potestà apostolica, 
della sovranità spirituale della 
Chiesa, ed anche della sovranità 
territoriale, reca tre corone d'oro 
sovrapposte ed ornate di gemme, 
per simboleggiare, secondo alcuni, 
il potere del Papa sulle tre Chie- 
se: la militante (il mondo cristia- 
no in vita), la penitente o soffe- 
rente (nel purgatorio) e la trion- 
fante costituita dai Beati nel Pa- 
radiso; secondo altri la triplice 
autorità: dottrinale, sacramentale, 
pastorale; oppure, se vogliamo 
credere alla leggenda medioeva- 
le, l'investitura della potestà ter- 
ritoriale sugli Stati Pontifici, che 
sarebbe stata conferita ai Papi 
da tre Imperatori: Costantino, 
Clodoveo e Carlo Magno; od an- 
cora (e questa è la spiegazione 
più attendibile) la potenza della 
Chiesa che « come quella di Cristo, 
suo fondatore, si estende sulle 
cose terrestri, infernali e celesti ». 

A questo proposito si raccon- 
ta che il Bismarck, in occasione 
del giubileo sacerdotale di Leone 
XII, chiese ad un alto prelato 
romano il significato allegorico 
del triregno, e, sentita l’allusione 
ai tre dominii, osservò sorriden- 
do: «per le cose celesti ed in- 
fernali non ho niente a dire, ma 
per le terrestri faccio le mie ri- 
serve ». 

Il triregno, nell'araldica ponti- 
ficia, è relativamente recente, per- 
ché, come risulta da molti mo- 
numenti archeologici, da pitture, 
da cimelii, sino al tempo di Bo- 
nifacio VII (1294-1303) sì usò il 
modello antico costituito da una 
mitra d'argento di foggia speciale, 
detta «mitra turbinata», con un 
semplice cerchio d'oro alla base; 
questo cerchio assunse poi grada- 
tamente la forma della corona, 
con fioroni e perle. Pare assodato 
che l'adozione della nuova forma 
con il simbolo del triplice potere 
sia da ascriversi ai Papi del pe- 
riodo Avignonese. 

Sulla cima della tiara è, di so- 
lito, un globo d'oro crociato, che 
sembra significhi la diffusione 
della Chiesa su tutta la terra; il 
globo è sormontato generalmente 
dalla triplice croce papale, altro 
simbolo dei tre poteri, o della Tri- 
nità. Dalla tiara scendono due fa- 
sce di seta bianca ricamate d’oro 
e con frange d'oro. 

Lo stemma pontificio ha talvol- 


Lo stemma di Pio XII che l'Osservatore Roma- 

no ha pubblicato per primo nei giorni scorsi. 

La colomba col ramoscello d'olivo è sormontata 
dalle Chiavi e dal Triregno. 


ta foggia di scudo sannitico, ed è « accollato » alle 
due chiavi della Chiesa, incrociate, legate tra loro 
con cordoni d’oro; spesso però le chiavi stanno 
tra la tiara e lo scudo. 


In questi tempi travagliati ed afflitti, tra le nubi 
che si addensano sul mondo, sembra che un di- 
vino segno provvidenziale splenda come un arco- 
baleno a soffondere di luce la ieratica figura del 
nuovo Papa, ed a costituire l'annuncio di un gran- 
de Pontificato. 

E tra i segni esteriori, il nome di Pacelli, il 
motto, lo stemma di Pio XII contengono un simbolo 
consolante, augurale e benedetto, auspicio e pre- 
sagio di un'età finalmente pacata e serena. 


GIACOMO C. BASCAPE' 


Il Triregno, ornato dalle tre Corone e sormon- 

tato dalla Croce, preziosa opera di oreficeria, 

che Pio XII metterà sul capo il giorno 12 di 
marzo, nella cerimonia dell’Incoronazione. 


AGESE TVC A: VTELOA 
SPORTIVA DEI 
MINISTRI FASCISTI 


Durante la visita che il Conte Ciano e la Contessa Edda Clano-Muasolini 
hanno fatto recentemente in Polonia, una grande partita di caccia si è 
svolta in loro onore nella foresta di Bialowlcza. Oggi noi siamo in grado 
di dare qui alcune visioni di quella riunione. - Qui sopra: la Contessa 
Edda Ciano al suo posto di caccia. - Sotto: la Contessa Edda Clano 
Mussolini osserva alcuni capi del pingue bottino. - A destra: attraverso la 
foresta col ministro Beck. - Il Conte Ciano durante la caccia. 


Sotto a sinistra: S. E. Thaon dî Revel, ministro delle Finanze e S. E. Dino Alfieri, ministro 
della Cultura Popolare a Cortina d'Ampezzo. - A destra: il rancio al Rifugio « Edda Ciano 
Mussolini » sul Monte Faloria (Cortina) e in onore dei ministri Thaon di Revel e Alferi. 


Si è conclusa nei giorni 
scorsi la crociera sudame- 
ricana dei due moderni 
e potenti incrociatori ita- 
Uani « Eugenio di Savoia» 
e «Duca d'Aosta» che 
son giunti a Cagliari do- 
ve una Mottiglia di som- 
mergibili ha recato loro 
il saluto della Patria. In 
questa crociera che ha 
dato modo alla nostra VII 
Divisione di visitare 22 
località in dieci stati del 
Sud America e 7 colonie 
o possedimenti stranieri 
in Africa 0 in America, 
le due navi sono. state 
un'imponente dimostra- 
zione della potenza. fasci- 
sta e delle capacità co- 
struttive dei nostri can» 
tieri navali. La crociera 
ha anche alimentato il 
fervore della fede fascista 
dei nostri connazionali nei 
più lontani paesi. Osser- 
vate în questa pagina, in 
alto la «Eugenio di Sa- 
voia » nel Canale di Pa- 
nama; al centro la folla 
che ammira le due navi 
nel porto di Buenos Ay- 
res; qui a sinistra, il Pre- 
sidente del Perù a bordo 
della «Eugenio di Sa- 
voia » e qui a destra una 
visita a bordo del Mini= 
stro degli Esteri della Re- 
pubblica Argentina. 


LA SETTIMA 
DIVISIONE 
NAVALE DI 
RITORNO DAL 
SUD AMERICA 


? = 


È stata inaugurata il 5 marzo dal sottosegretario Tassin. 

di Tripoli, alla presenza di tanti del Governo 

è una stupenda rassegna dell’ascese libica, è le fervide 
sempre presente in ispirito hanno confermato ta di 


Qui sopra: S. A. R. il Principe di Piemonte pi 
del 10° Reggimento, a Limone Piemonte. - Quì sot 
sita la costruenda Mostra dei Mercati dell 


Mostra 
Duce 


iche degli Alpini in congedo, 
lo del Partito a Firenze vi 
mato dalle maestranze. 


CERIMONIE E 
AVVENIMENTI 


E. il Minlatro dell'Eduee 
qui sopra all'inaugurazione del Corso informi 
onali 
€ a piè di pagina alla A.R. dove ha fatto 
‘curata visita ai laboratori sclentifici, ha assistito a esperimenti di 
televisione e si è congratulato con gli ingegneri Moscatelli e Carenzi. 


zito nella forma, Gregori dimostra 502 
buon nerbo sia di plasticatore che 

di scultore — si veda il bronzo 

Uomo del Tirreno e la pietra Madre 
prolifica — e, quello che è più, ha 

una espressione ben sua, tutta ru- 

vida e austera, 

Una figura da considerarsi a parte 
è quella di Quinto Martini, giova- 
ne scultore toscano, non ancora tut- 
to maturo e ancora disuguale, ma 
allevato ad uno schietto e salubre 
amore del reale, dal quale deriva 
una sua particolare temperanza di 
modi e d'espressione. Egli dimostra 
perspicacia nel rilevare il carattere 
umano, come nel ritratto di sua ma- 
dre; e sa altresi disporre le sue for- 
me, come nella Donna al mare, con 
una compostezza bene ravvolta « 
fluente. Insomma, un artista di buo- 
na possibilità. 


Ora non rifaremo di proposito, co- | 
me sembra oggi di prammatica, un 
particolare elogio della scultura ita- 
liana, e anche per la ragione che 
non pensiamo diversamente della’ no- 
stra pittura; ma tuttavia non possia- 
mo non rilevare ancora una volta 


MOSTRE PERSONALI 
E SCULTURE ALLA 
TERZA QUADRIENNALE 


(Casciaro. Che anzi, in questi tempi di così stravaganti presunzioni, ne ammireremo 

l'umiltà puntuale dell’osservazione e la ottocentesca fedeltà all'esattezza dei toni. 

Non che ci piaccia sempre; egli sovente è trito, spento, vignettistico; ma nei suoi tratti 
più semplici, per esempio nel Campo arato, dove non si lascia trarre da un'abilità fatta ormai 
‘n po' convenzionale e stereotipata, esprime un suo tranquillo e poetico sentimento della 
natura, il quale ancora riesce a tenerci. Né dimenticheremo Edoardo Gordigiani, non fosse che 
per la sincerità della sua passione. Pittore disuguale: questo è il suo. torto più grosso; 
nondimeno ha momenti — Figa all'aperto; Ciliege e bottiglia; La ‘piccola dal cane nero 
= di pittura sentita e saporosa. 

Tre scultori, Biagini, Drei e Gregori, ‘amano principalmente la forma, la composizione, 
l'architettura 

Padrone sicuro del mestiere, Alfredo Biagini è artista di ottimo gusto e di singolare ele- 
manza. Egli sa atteggiare le sue statue sempre con garbo e scorrevole concordanza di profili; 
e i suoi bronzi specialmente sono d'una forbitezza e ornatezza ammirevoli. Più rude, e con 
più energia di lineamento, si presenta Ercole Drei; ma anche più rotto e disuguale. Megli 
che nel Seminatore e nel Fascismo che abbatte il comunismo, lo amiamo nella Baccante 
dormente, o nei ritratti. dov'è carattere e buona osservazione. 

Romeo Gregori mira più risolutamente al grandioso e all’eroico. Qualche volta riesce bene; 
ma più spesso, anzi che concepite nel grande, le sue statue sembrano ingrandite. È ovvio che 
per un effetto di grandiosità non bastano le grandi dimensioni; e che si può essere grandiosi 
anche nel piccolo. Del resto, benché non ancora tutto originale e ancora alquanto intiriz- 


E Axcona, tra gli artisti che hanno: mostre. personali, non dimenticheremo il vecchio 


Qui sopra: « Ritratto » di Quinto Martini. - In al 

to « Leptis magna, Foro nuovo severiano » di Mi: 

Quillici Buzzacchi. - A_piè di pagina: « Cortile na. 
poletano » di Giuseppe Casciaro, 


l'eccellenza della ritrattistica, nella quale gli scultori 
nostri, mantenendo degnamente l’italica tradizione, si 
dimostrano i migliori del mondo. Basta vedere il 
Marchese Niccolini di Romano Romanelli, e com'è 
compendiato, dal viso asciutto e barbuto alla lunga 
mano ossuta, il prestigio dell’aristocratico di razza. È 
un busto strapotente; per ogni verso ammirevole: 
per l'autorità dell'impostatura, per la forza del carat- 
tere, per la concisa energia dello stile, per la rude 
compattezza delle forme. Con questo ‘busto Roma- 
nelli ha una ripresa felicissima. Anche la Donna sdra- 
iata è bella; ma non ha che fare con il Niccolini, che 
rimarrà sicuramente tra le migliori cose dell'artista 

Ritratti assai belli son pure quelli di Marino Marini. 
Ma d'una bellezza diversa; che dà nel prezioso. A 
Roma, questo scultore mostra due maniere, l'una in- 
clinata allo sfumato, l'altra più risentita e lineare 
Però, alla testa femminile, di cera, se pur modulata 
con finissima ombreggiatura, noi preferiamo quella di 
vecchio, condotta con’ magistrale ' parsimonia e così 
seccamente incisa e definita nel carattere. Pochi san- 
no come Marini, dovunque tocchino, marmo argilla 
© pietra, trasmutare e vivificare. Si veda ancora il 
Nudo di giovinetta, che, dalle reni-al ventre alle 
cosce, è plasmato stupendamente. Avesse il Marinî con 
eguale perizia portato a compimento l’intera statua, e 
avremmo un lavoro di prim'ordine. Ma tant'è: Marino 
bisogna rassegnarsi a pigliarlo com'è, con la sua vo- 
lubilità e la sua frammentarietà. Solo rimane il dub- 
bio che sotto così versatile raffinatezza non ci sia alle 
volte più estetismo che umanità. 

In questo medesimo campo del ritratto si possono | 
citare numerose opere pregevoli: dai busti pieni di 
decoro, sebbene alquanto rigidi, di Quirino Ruggeri, 
alle eleganti figure femminili di Antonio Luccarda; 


Qui sopra: « Antilopi» di Antonio Corsi 
Qui sotto: « Massaia rurale » di Lelio Gelli, 
a sinistra: « Testa» di Franco Girelli 


Qui sopra: « Madre dell'Eroe » di Romeo Gregori. + 
QuI sotto: « Fanciulla dormente » di A. Biagini. 
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dalla delicata Fanciulla di Franco Girelli alla 
Beata, fine ed espressiva; di Giovanni Tizzano; 
dalle teste assai caratteristiche di Oscar Gallo & 
quelle di Ugo Carà, di Edgardo Mannucci, di 
Tino Perrotta, di Michele Guerrisi, di Maria Chin: 
Fomonte, di Filippo Tallone; dalla Ragazza di 
Timo Bortolotti, al bambino di Luciano Minguzzi. 
all'esile fanciulla che Andrea Spadini ha scolpito 
con mano affettuosa e lieve. Notevoli in modo 
particolare, senza per altro recare accenti nuovi, 
le opere di Bruno Innocenti e di Antonio Berti 
Ad una rappresentazione tutta sua, patetica e 
quasi accorata, perviene Giovanni Prini nel Ric 


tratto di signora e nel Giovine prete.’ Questo 
scultore non abbandona i suoi modi consueti, 
prevalentemente impostati sopra effetti pittorici, 


ma sa trarne efficacia e intensità d'espressioni. 

E, dopo i ritratti, abbiamo anche statue eccel- 
lenti. Ecco, di Antonio Maraini, la Letizia agreste 
di così leggiadra e detorosa invenzione: ed ecco 
la Madre di Carlo Rivalta, che in raccolta sem- 
plicità di forme sa chiudere un sentimento di 
Umanità austera. Ed ecco ancora le belle nude 
di Attilio Torresini, di Marcello Mascherini, del 
compianto De Veroli; e una buona Dormente di 
Francesco Parente. Un vigoroso nudo virile, toc- 
cato qua e là con mano ferma e sicura, espone 
Gaetano Martinez. Impostato con energia appare 
l'Aratore di Domenico Ponzi 

In progresso appariscono Carlo Conte e Ivo 
Soli: il primo, liberandosi da non so che torpore, 


eee 


Qui sopra 
Fomeno Romanelli. 
bronzo di Giuseppe Albano. 


* Ritratto del marchese 
- QUI sotto: « Adolescente », 


Niccolini » di 


onde sembravan le sue forme sem- 
pre alquanto irrigidite, s'è fatto ora 
più sciolto e carnale e umano; l'al- 
tro, per contro ha guadagnato am- 
piezza ed equilibrio di struttura. Del 
Mosè di Cleto Tomba, prescindendo 
dall'atteggiamento della nuda, c'è da 
dire che è modellato con spirito e gu- 
sto; laddove il Passaggio del Mareb 
di Pericle Fazzini non ci persuade, né 
ci pare riuscito. Le reminiscenze ar- 
caiche, miste di. clementi moderni, 
non risultano coordinate ad un effet- 
to unito: né sotto l'aspetto compositi- 
vo, né sotto quello della rappresen- 
tazione. Il Fazzini è giovane di ta- 
lento — e lo vedemmo anche all'ul- 


tima Biennale veneziana —; ma an- 
cora sembra irresoluto in tentativi 
divergenti. 

Ancora citeremo la Giovane am- 


mantata, ideata con vivo senso del 
decoro da Venanzio Crocetti; e l'As- 
sunzione rappresentata da Francesco 
Nagni, che ha saputo nell'opera sua 
infondere un affetto ingenuo e quasi 
popolaresco; e l'Uomo che mangia 
di Antonio Biggi; e il Pugilatore net- 
tamente modellato da Napoleone 
Martinuzzi. Fornito di buon gusto 
decorativo e di perizia appare Lelio 
Gelli, al solito, e specialmente nel 
tagliare direttamente Ja pietra, come 
può vedersi nella Massaia rurale, che 
è ornata e composta, benché alquan= 
to affettata, 

Dell'estrosa facilità di Lucio Fon- 
tana abbiamo scritto più volte, Fon- 
tana ha vivacissimo istinto, ch'egli 
per altro non ancora ha saputo con- 
durre a risultati conchiusivi. Pron= 
tissimo nell'intuire il motivo plastico 
essenziale, non sa, 0 non vuole, sy 
lupparlo poi compiutamente. Egli può 
cogliere e fermare Îl gesto anche più 
fuggitivo. Nel bianco e nero di Pao- 
letta vi è bene un trasvolare di mani 
e dita intorno ai disciolti capelli; ma 
nulla più di quest'espressione del- 
In verità Fontana an- 
cora si accontenta di troppo poco; an- 
cora troppo si affida all'avventurosa 
facilità del suo pollice. L'arte vera 
vuole più sollecitudine, pazienza e 
sforzo. Due scultrici ci sembrano be- 
ne dotate: Renata Cuneo, che nella 
pietra ha scolpito con agilità è grazia 
una Donna che si pettina; ed Egle Bi- 
ginelli Pozzi che ha figurato nel bron- 
zo un cane con molta vivezza e sì- 
cura comprensione delle forme ani- 
mali. E altri animalisti rammentere- 
mo: Sirio Tofanari, eccellente al so- 
lito; e i giovani Antonio Corsì è 
Giovanni Nicolini, che dimostrano 
gusto e buon mestiere. 

E alla fine c'è ‘Arturo Martini, con 
la sua fantasia irrequieta, folleggian- 
te, trasmodante. Ma è pur bella tanta 
bramosia d'immagini e  d’ignoto. 
Checché si dica: nonostante l'ambi 
guità delle suggestioni, e nonostante 
« tutto ciò in generale — come scrive 
Nietzsche a proposito di Wagner — 
che persuade gli indecisi senza dar 
loro coscienza di quello a cui ven- 
gono persuasi ». Lasciando | partico- 
lari del grande altorilievo scolpito per 
il Palazzo di Giustizia di Milano, i 
quali vogliono essere considerati nel- 
l'opera intera (come faremo alla pri- 
ma occasione), noteremo che il Fa- 
scista ferito, ancorché troppo ficile 
e approssimativo in talune sue parti, 
è pur impostato con genialità. Quan- 
to al Minniti, si direbbe che il tem- 
po gli giovi. Rivedendolo, a distan- 
za di qualche anno, ci è parso avvan. 
iggiato. Vi è, sì, in questa statua 
qualcosa di troppo decorativo, e di 
un decorativo, diremo così, di cera- 
mica; ma vi è pure, senza dire del- 
l'indiscutibile novità fantastica, una 
singolare drammaticità ottenuta col 
semplice vigore d'una struttura tutta 
a blocchi e a scorci, e con una mo- 
dellatura condotta qua e là, come 
nelle gambe e nei piedi, con nervosi- 
tà tragica e precisa. 

Tale è la scultura, E in verità ab- 
biam' visto opere singolari, e parec- 
chie anche certamente superiori e 
destinate a vincere il tempo. Possia- 
mo ben ripetere che l'età nostra ne 
rimartà contrassegnata. Ma sono an- 
cora opere di anziani, I giovani, ai 
quali principalmente e di continuo 
miriamo, e anche quelli che più ci 
sembravano promettenti è più ci da- 
vano speranze, appariscono tuttavia 
(eccezion fatta per Manzù) alquanto 
fermi e perplessi. Mentre da un lato 
durano gl'influssi martiniani da l'al- 
tro sorgono immature presunzioni di 


Ecco due interessanti figure femminili della Quadriennale. 


QUI sopra: «RI 
tratto di Clara » di M. Cortiello, - Qui sotto® 


« Donna veneta » di P. Casarini. 


far grande, o preziosità arcaizzanti. I pericoli sono ancora quelli della 
facilità estemporanea, dell'accademia e dell’estetismo. Ma Ja lezione «dei 
nostri antichi, dai quali oggi tanti pretendono rifarsi, la lezione vera dei 
nostri antecessori, dagli Etruschi ai Romani ai Toscani, è essenzialmente 
quella della realtà. Di qui bisogna principiare: Da una rappresentazione 
accorta e studiosa del reale solamente può nascere, a poco a poco, con- 
formemente a ogni singolo temperamento, la più originale espressione è 
lo stile veramente grande. 

« Giove è nella strada», diceva il vecchio Degas; e con' l'ammonimento 
di quel. maestro che pure fu nell'arte sua tutto «italiano», chiuderemo 
questa cronaca, riserbandoci, per la prossima, il discorso sui pittori. 


PIERO TORRIANO 


Nell'Aiace, che è certamente fra le più antiche, se non la più antica, delle tra- 
gedie giunte fino a noi di Sofocle, questi ci appare veramente quale la proclamaro= 
no i greci: l'inventore della tragedia di carattere, che tutta trasfuse di spiritualità. 

L'Ecuba è tragedia diversissima dall'Aiace; ma certo di non minore potenza 
drammatica e di non minore bellezza. La figura femminile che in essa predomina 
è la sventurata sposa di Priamo, la madre orbata di cinque figli: figura più d'ogni 
Altra tragica e ben mutata da quella che Omero presentò nell'Iliade, Siamo, qui, 
“i fronte a un dramma a forti tinte. Euripide vi ha sfogato, forse più che nelle 
altre tragedie, il suo nero pessimismo. La sorte umana vi è presentata sventuratis- 
sima, trastullo di forze invide, Potere, ricchezze e beni sono illusioni — ci dice il 
Poeta. — Il dolore è sempre in agguato dietro ogni felicità, 

Le due tragedie saranno presentate a Siracusa con gli stessi criteri essenziali che 
presiedettero alle precedenti manifestazioni classiche che ne assicurano il suc- 
gesso; ma con un notevole perfezionamento rispetto ai'‘mezzi. Un vasto compito è 
Stat riserbato, tanto nell'Aiace quanto nell'Ecuba, alla musica. Per l'Aiace il 
Maestro Riccardo Zandonai ha composto i commenti ‘musicali, e cioè: un preludio, 
un intermezzo che prepara la scena del suicidio dell'eroe, una danza rituale pro: 
Diziatrice che si conclude in un inno di gioia del coro, e infine una marcia eroica 
4 chiusura dello spettacolo. Dal suo canto, il maestro Francesco Malipiero ha com- 
posto per l'Ecuba dieci brani musicali: un preludio, un commento che pronuncia 


e accompagna l'arrivo dell'infelicissima madre, un altro che sottolinea il racconto 
del tragico sogno della regina, un accompagnamento melodico per la scena del di- 


stacco della figlia dalla madre, una danza funebre, tre cori, un commento nella 
scena della vendetta di Ecuba e un finale. Sicuramente l'Istituto del Dramma An- 
tico, scegliendo due insigni musicisti di tendenze e di temperamento così disparati, 


Le Sappresentazioni al Teatro Greco di Siracusa offriranno allo spettatore la possibilità di assistere a uno spettacolo di 


ha voluto creare un altro elemento d'interesse negli spettacoli siracusani della 
prossima primavera. 

Non minore rilievo delle musiche avranno le danze, in modo da raggiungere la 
fusione armonica dei tre elementi essenziali della perfetta forma teatrale greca. 
Le danze saranno anche quest'anno affidate alle giovani allieve della famosa scuola 
Hellerau, diretta da Rosalia Chladek. Queste danzatrici prodigiose, impeccabili per 
stile, per armoniosa fusione e per dovizia di atteggiamenti ed espressioni, com- 
menteranno l'intera azione delle due tragedie, alternando le danze con una specie 
di grandi fregi scultorei di purissima bellezza, 

Resta ora da dire qualche cosa dell'allestimento scenico e dell’interpretazione. 

L'architetto Pietro Aschieri, seguendo il principio fissato dall'Istituto del Dramma 
Antico di rifuggire da ogni tentativo di ricostruzione archeologica e di riavvicinare 
al nostro tempo e alla nostra immediata comprensione le tragedie del mondo greco, 
spogliate d'ogni loro valore e attributo accademico, ha ideato per l’Aiace e per 
l'Ecuba un'armonica distribuzione di piani e di volumi, semplici, assoluti, senza 
riferimenti di stili e di epoche. Come si vede dal plastico che l’Aschieri ha com- 
posto, egli ha dato massima importanza, non alla scena propriamente detta, ma al 
palcoscenico, affinché i movimenti dei cori e delle masse possano raggiungere un 
largo sviluppo. L'architetto Aschieri ha distinto il palcoscenico, largo metri 33-e 
profondo metri 22, in tre settori principali, costituiti dal piano di recitazione, dal 
piano dei cori e dal piano delle danze. La stessa scena servirà ai due spettacoli, 
con l'inserimento di taluni elementi episodici sufficienti a trasformare la configura- 
zione. Una certa uniformità di tinte caratterizzerà la scena, onde i costumi, dise- 
gnati da Duilio Cambellotti, possano acquistare in essa un forte risalto. 

Infine, per quanto riguarda l’interpretazione, l’Istituto del Dramma Antico ha 
potuto quest'anno, 
per la prima volta, 
mercé  l’interessa- 
mento della Direzio- 
ne Generale per il 
Teatro presso il Mi- 
nistero della Cultu- 
ra Popolare, assicu- 
rarsi la partecipa- 
zione di uno dei 
maggiori complessi 
regolari. della nostra 
scena di prosa: cioè 
della Compagnia del 
Teatro Eliseo di Ro- 
ma, integrata da al- 
tri attori. E così la 
tragedia di Sofocle 
e quella di Euripide 
avranno ad ‘inter 
preti Andreina Pa- 
gnani, Rina Morell 
Giovanna Scotto, Gi- 
no Cervi, Annibale 
Ninchi, Ernesto Sab- 
batini, Carlo Ninchi, 
Carlo Stoppa, ecc. 

Con questa schiera 
di attori, giovani, 
animosi e ben pre- 
parati, si potrà rag- 
giungere sicuramen- 
te uno stile di re- 
citazione altamente 
severo e al tempo 
stesso improntato ad 
un senso di  ar- 
moniosa modernità, 
quale l'una e l’altra 
tragedia richiedono. 

Gli spettacoli di 
Siracusa nella pros- 
sima primavera riu- 
sciranno dunque de- 
gni in tutto del 
mirabile e perfetto 
monumento chie li 
accoglierà e degni 
del tempo nostro. 


eccezionale bellezza con l'« Ecuba » di Euripide. - Qui sopra, diamo il plastico. costruito dall'auciiegi per la tragedia 


suripidea. - In alto: 4 bozzetti di Cambellotti per i personaggi Polimestore, Agamennone è Ulisse, 
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N Feldmaresciallo Goering si trova in Italla in forma privata, ma il suo viaggio ha nondimeno richiamato l'at- 

tenzione di tutta la stampa estera che su questo motivo ha costruito un ciclopico castello di ipotesi, - Qui so- 

pra e sotto: Goering al suo arrivo a San Remo risponde al saluto della folla; { fiori offerti alla signora Goering 
alla stazione di San Remo. - A piè di pagina: il Feldmaresciallo raggiunge l'Albergo Reale, 


Qui sopra: il Patriarca Miron Christea, Presidente del Con- 
siglio romeno che si è spento il 6 marzo a Cannes dove si 
era recato per un periodo di convalescenza dopo una lunga 
malattia. Era nato a Toplitz fl 18 luglio 1868. - Sotto: il Ma- 
resciallo Petain che il Governo francese ha iniziato alla car- 
riera diplomatica nominandolo ambasciatore a Burgos. 


L'indescrivibile simpatia di Deanna Durbin — bravura a parte — attira una folata d'aria respirabile 
nelle nostre sale di protezione. Ecco la nuova stella con M. Douglas in « Quella certa età ». 


SI ALLUNGANO 
IVE:SSTITI:DI 
DEANNA DURBIN 


D° cresce, E una delle preoccupazioni dei produttori e registi cui sono affidati la fama e il buon 


nome di leivè di farla crescere bene. Come cioè crescono le fanciulle felici nei canti dei poeti, 

nei libri educativi e nell'immaginazione popolare. Il suo curriculum vitae è già pronto ne- 

gli “studi » di Hollywood, E state pur certi che almeno sullo schermo la vita di Deanna 
non subirà scolse o svolte improvvise, essendo regolata dal volere degli uomini. Vi ricorderete della 
gnorme emozione che suscitò in America la notizia che a Deanna avrebbero fatto fare, in un pros- 
sîimo film, atfia parte di innamorata. Tuita una nazione, dalle città più popolose ai più lontani vil- 
laggi, gridò allo scandalo. Migliaià e migliaia di proteste giunsero alla casa cinematografica che ha 
la tremenda responsabilità di regolare la vita sentimentale di Deanna. Anche i giornali presero par- 
tito pro è contro. E un momento patve che per gli americani non esistesse che un solo e grave pe- 
ricolo: di vedete cioè Deafna dare un bacio d'amore a uri uomo, Bisognò venire a un compromesso. 
E lasciare. a Deanna ancora qualche mese di ‘spensierata fanciullezza. ‘L'America, che vede in lei so- 
Drattutto un personaggio di fiiba, e che a questa fresca»e canora giovinezza si abbevera come a una 
sorgente di gioia, non vuol superne di perdere tanto presto questo suo idolo in cui si specchiano i pen- 
sleri più castì,.ì sogni più rosei ed aerei: Più che un personaggio ‘o una creatura vivente, Deanna per 
gli americani, è un'immagine pura e limpida. Guni ad appannarla anche solo col fiato, Sè potessero le 
ilmpedirebbero di crescere, di* diventar: donna, sposà, madre. Se potessero la metterebbero sotto spirito 
come ì moîtri ‘chiesi vedomo in certe cliniche. Purché di lei restasse quell'immagine primaverile, fre- 
nca è tidenté: quel volto, quegli occhi, quella voce. Che è un terribile’ ma umano egoismo su cui si po- 
trebbe misurare il sentimento di tutto un popolo. Comunque il cinematografo, che se vorrà vivere do- 
vrà soprattutto riuscire a creare nuovi miti, non poteva’ ‘essere più felice nella creazione del mito 
Deanna. Passerà molto tempo prima che si riesca a frovarne uno parimenti gentile e poetico. Che 
colpista l'immaginazione e insieme raggentilisca gli animi come questo. 


Quella certe età.è dunque un'altra fase del mito Deanna; Appena più mossa e meno innocente del- 
le precedenti, In Tre ragazze ‘in gamba si vide Deanna riconciliare con la sua grazia e il suo af- 
fetto di figlia, il padre e la madre separati; in Cento uomini e una ragezza la virtù di Deanna fu 
anche maggiore, riuscendo ‘a conquistare la simpatia di un terribile direttore d'orchestra che in 
Questo caso &ra il presuntuoso e scostante Stokowski; in. Pazza per la musica Deanna riuscì ad- 
dirittura a procurare a se stessa un padre e un marito alla madre, consolidando sempre più la sua fama 
ormai chiara di buona e gentilissima fata. In Quella certa età le cose sono molto più semplici e piane, 

Deanna, giunta all’età-in cui le fanciulle incominciano’ a sentir vagamente l’amore, s'innamora di un 
uomo maturo, celebre giornalista e «inviato speciale» del giornale diretto dal padre di lei, Da prima 
il sentimento di Deanna è mosso soltanto dalla sollecitudine per un uomo che ella crede solo, ma- 
lato © bisognoso di cure. Ma' a poco a poco quel sentimento affettuoso si muta in qualcosa di più 
profondo e tenero., Deanna, che benché americana d'oggi è una fanciulla romantica come le eroine 
di De Musset o'di Giraudoux, — alle quali vagamente assomiglia — confida a un diario le puerili im- 
pressioni di codesto amore, trascura gli amici e soprattutto un ragazzo che le vuol bene: (Jackie Coo- 
ber), preoccupa i genitori con certe sue stranezze e ribellioni inconsuete. Da ultimo, s'intende, tutto 
Sî accomoda:. l’ignaro ‘amante torna alla sua vita movimentata e perigliosa e Deanna ai suoi giochi di 
fanciulli felice. Come vedete un raccontino da nulla, assai convenzionale e trito, Ma narrato con una 
finezza e una delicatezza veramente mirabili. E senza manierismi o stucchevoli sentimentalismi, Molti 
sono i particolari di questo roseo racconto su cui ‘occorrerebbe fermarsi. per riconoscerne, se non 
altro, la grazia e la schiettezza, quel tono fluido mosso e insieme conereto che lo sorregge dal principio 
alla fine. A incominciare da tutte le scene dei ragazzi (qui se non temessi di essere preso troppo 
alla lettera vorrei citare Le grand Maulnes di Alain'Fournier, soprattuttò per quell'aura tra fiabesca 
e realistica che vien fatto di scoprire e sentire in codeste scene), per finire alla scena, dilettosissima, 
in cui Deanna si presenta alla mamma e al babbo meravigliati, véstita di un abito da sera preso 
bel guardaroba materno. Ma vi raccomando soprattutto di seguire il dialogo che anche attraverso la 
traduzione risulta sempre vivo. diretto e aderente e di non perdere d'occhio ì più minuti particolari. 
Da questo lato l'ultimo film di Deanna è magistrale. Vorrei che i nostri registi lo andassero a vedere, 
possibilmente con umiltà o col desiderio di impararvi qualcosa, come si va alla lezione di un maestro. 
Signori miei, tiriamo fuori i quaderni... 

Naturalmente Deanna è servita anche qui come si meritano la sua giovinezza e il suo candore. Da un 
Melvyn Douglas in istato di grazia, da un Jackie Cooper (l'indimenticabile ragazzino di Campione), più 
che mai bravo e vispo e da una schiera di attori grandi e piccini che sono un portento di naturalezza. 
E anche qui; naturalmente, le han fatto la vita bella e facile come ha da essere la vita di una fan- 
ciullà ‘così dotata. Agiatezza, sorrisi e carezze di mamma e di babbo, ammirazione di amici, domestici 
@ domestiche affettuosi, cani intelligenti e fedeli, paesaggi limpidi e adorni, vestine belle e primaveri 
Una vita forse troppo facile e felice per non sentirvi un tantino di maniera o l'eccessiva preoccupazio- 
ne di fare un racconto esemplare perché piacesse a tutti e tutti in questi tempi grami e bui se ne 
sentissero un po' rallegrati e riconfortati... 


Fa Îin certo effetto vedere, dopo un film pieno di giovinezza come Quella certa età, un film come 
quell'Immortale su misura tolto da una famosa commedia di De Flers e Caillavet: L'Habit vert. Sem- 
bra di tornare indietro anni e secoli, di passare da un monde limpido e fresco a un mondo polve- 
roso e stantio. Anche la fotografia, la messa in scena e la recitazione contribuiscono a invecchiare que- 


sto film che a-tanti sembrerà un brutto film muto ridotto 
a parlato. ® difficile dire quanto della satira di De Flers 
è Caillavet rimanga nell'Immortale su misura. Del resto 
quella satira di un particolarissimo ‘ambiente e di certi 
costumi francesi, al ‘nostro pubblico in parte sfugge. E 
se mai gioverà a qualcuno per intendere meglio attraverso 
una particolare forma d'eesprit», di che male soffre il 
< dolce paese di Francia », Il regista non ha speso davvero 
il suo fosforo per inscenare la gaia e amorale comme- 
dia (vien da pensare che cosa avrebbe potuto cavare da 
certe situazioni lo stile, ad esempio, di René Clair), né 
per dirigere gli attori. Tanto più che la commedia era 
bell'e fatta e gli attori sono tra i meglio della scena fran- 
cese. Ma né la recitazione di Victor Boucher — un asso 
dei teatri parigini — né quella della matura Elvire Po- 
pesco, riscattano la grigia e desolante atmosfera del film 
(Più convincente, se mai, è il sempre spassoso Jules Ber- 
ry). Boucher, legnoso. e impettito, sembra una marionetta 
infastidita e confusa di trovarsi davanti all'obiettivo. E la 
Popesco, la bionda.romena cara a Verneuil e alle «po- 
chades» di vent'anni fa, non mette nella sua parte che il 
peso del suo corpo alquanto deformato, ahimé, e avvilito 
e pesto dal tempo. Ma forse è colpa anche della traduzione. 
Immagino che film simili, i quali si reggono sulla battuta 
e sulla particolarissima recitazione dell'interprete, perdano 
il meglio della loro fragranza nel passaggio da una lingua 
a un'altra. In questo caso sarebbe meglio non pensare 
nemmeno a doppiarli. Tanto non si perde nulla a non co- 
noscerli. A meno che non vogliano farceli conoscere per- 
ché si paragonino ai nostri. Se così stanno. le cose, si 
consolino. gli amabili registi d'Italia: quando i loro colle- 
ghi francesi ci si mettono sono capacissimi di batterlì an- 
che nel campo degli orrori. 


Quando la vita è romanzo nori ha che lo scopo di farci 
ascoltare la voce di Grace Moore nella « Traviata » 0 in « Ma- 
dame Butterfly». Bella voce, non c'è che dire; ma alla 
lunga questi film cantati e ballati stancano. Quanto a 
Melvyn Douglas — che qui fa le sue prime prove di can- 
terino, cavandosela con onore — lo preferiamo assai più gior- 
nalista celebre e uomo fatale in Quella certa età. 

Infine basti un cenno per L'Inesorabile, rimaneggia- 
mento alquanto libero ma non volgare di una commedia 
di Fodor rappresentata anche in Italia: Il bacio davanti 
allo specchio. Questo film molto ben fatto vi incuriosirà 
soprattutto per gli interpreti: Warren William è il sosia di 
John Barrymore e Ralph Morgan assomiglia come una 
goccia d'acqua al fratello Frank. Gail Patrick non so se 
assomigli o no a qualcuno. Ma è certamente una gran bella 
donna. E per giunta una simpatica attrice. 


ADOLFO FRANCI 


Le code di volpi argentate che circondano le anche di 
Grace Moore non si danno pace di non poter vedere il 
suo sorriso. 
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BESTIE RARE 
E PITTORESCHE 


il grasso 
sbadiglierà a piena 
stornello alla 


la primavera le 

che sonno e 

resto è le zebre non sono 

che mule vanitose in pigiama a_ righe 


di 


Romanzo 


CAROLA 


madre e a una zia milionaria giunta in quella luttuosa occasione, parte per Slena per 
frcompagnare la salma paterna verso una tomba di famiglia. Marlangelina, la bimba di 

Impatia di quelle ecceltenti donne che sono Enrica ‘e ma madre; 
€ intanto Bruno pur cominciando ad aprir gli vechi sulla mediocrità della donna amate: 


Bruno, si conquista la 


PROSPERI 


Disegni di 
BRUNETTA 


non pensa che a lei. Egli ha lasciato l'impiego e r'è messo a lavorare per suo conto” 


mentre a Siena Vera mette gli occhi addosso, 
pestrato, figlio di un'amica della zia. Ora Giulia, la sorella di Vera, viene a Milano. & 
parlare con Bruno. 


— Ecco, Vera ti deve pur avere accennato qualcosa nella 
sua lettera. n 
— Sì; che vuol decidersi, che vuol assecondare il destino, 
eccetera, Tutto quello che doveva aver fatto da un pezzo.. 
Bisognava proprio aspettare un anno per venire al nodo e scoprire che Il tempo 
passa, non torna più e che così non si può andare avanti? 
Hila aveva alzato una mano, interrompendolo, dopo aver trasalito, e quasi 
tata da quel che egli diceva. 
E LIRSTO ai decidere une buona volta quel che 
bisogna fare... R 

— Quel che bisogna fare. È ovvio, no? 

mg non essere così conclusivo, Aspetta. Vera vuol contentarti.. È 
disposta ad accontentarti, sì. Si rassegnerebbe.. 

—A sposarmi?... SESTA 

— No. A rinunziare a Mariangelina. 

Ella pronunciò rapidamente quelle parole, poi abbassò gli occhi e si mise a 
giocherellare convulsamente con la borsetta, aprendola, e chiudendola. E non 
voleva vedere la faccia che faceva Bruno. 

— È un sacrifizio grosso, Bruno, tu devi capi 

Parlava volubilmente, con la voce acuta come se ripetesse una lezione im- 
parat petui i a Vera infinite volte... 

ET Ud per sacre della babi lol Io Tu pri 
aver tante volte pensato che lei non voleva bene, né a te, né a lei, ma non è 

trario. Quante volte l'ho vista piangere e so- 
Eppure capiva, dopo aver pianto, che era 


dia a 

La mano di Bruno, abbrancandosi al tavolino, fece tremare le tazze e la zuc- 
cheriera e interruppe l'ipocrito panegirico della sorella. 

SA I a Fai i ici na focale lo epr Sl a meio 
si rannicchiò comodamente sul sofà, riprese il suo tono naturale. : 

—'Cosa vuoi che ti dica, Bruno?.. Così è, Vera rinuncia alla bambina, a 
patto, naturalmente... 

— Quale patto?. 

ne i la sua libertà. 

a n po” alla spalliera, consta ma sollevgia. Finalmente Faveva 
detto! 


E\-—.Erei emi, a «777 


corrisposta, a un giovine milionario sca: 


— Ah, ecco dove voleva venire... 


Ebbe vergogna di non averei pensato da sé, ruppé in un riso amaro, -cat- 
tivo, schernevole. 


— Finalmente getta la maschera, ch, la tua cara sorella!.. L'avesse' fatto 


prima, almeno. La zia Onoria, eh?... La bella casa, la tomba del papà, la mam- 
mina malata, le malinconie del lutto, tutto quel fascio di menzogne finalmente 
lo getta. £ la sua libertà che vuole, vero?.. E per che farne, di grazia?... Per 
farsi passare per fanciulla illibata e ingenua, per giocare a far di nuovo la 
signorina, per riprendere le sue eterne civetterie, i suoi giochi d'amore... 

, e 


Gli occhi di Giulia sembravano dire: — Non capisci ancora, mi fai pena, ma 
o devo piantarti l'arma nel cuore fino al manico, meglio se mi spiccio, ad an 
dare avanti così è un’agonia... 

— Vedi. Bruno, Vera ha avuto, ha un'occasione, unica, si può dire... 

Di botto egli si fermò e sembrò trasformato in statua. Dire che non ci aveva 
ancora pensato!.. Dire che non l'evrebbe mai creduto!.. Una Vera leggera, 
egoista, disamorata, irrequieta, civetta, frivola e anche cattiva, anche crudele, 
Questa era sempre l'immagine che egli si faceva di lei, della sua Vera. My 
che ella già l'avesse tradito!.. Che già pensasse a un altro, volesse un altro. 
Che avesse la forza, l'ardire, l'infame coraggio di dare un calcio al passato, di 
abbandonare lui, di rinunziare alla sua creatura, no, questo non lo poteva 
credere, non lo poteva concepire, né ammettere. Un nero viluppo viscido. € 
pauroso occupò per un momento la mente di Bruno, egli dové lottare con 
tutte le sue forze per liberarsene, per seguitare a respirare, per non soffocare 
come una debole donnetta. 

— Un'occasione unica, ch?... 

Giulia guardò quel suo viso, prima paurosamente acceso, poi paurosamente 
pallido, restò incerta, ma poi si fece coraggio. 

— Sì. Un giovane ricco a milioni. Un titolato... Sua madre ne sarebbe felice... 

— Ah... E la zia Onoria... E la mammina... 

-- Tutti, tutti.. & un ragazze che ha fatto una vitaccia, ma adesso un ma- 
trimonio potrebbe salvarlo, metterlo sulla retta via. 

— Ma guardal... 

Egli rideva a.scatti come se abbaiasse, con gli occhi cupi e un sinistro tre- 
molio nelle pupille, un'agitazione nelle mani che non potevano star ferme. 

— Ti giuro che questa è la pura verità! 

Ma ci credo, cara, non cè bisogno di giurarel.. Alcuni milioni, un bel 
titolo, un bel giovane, naturale!... E il bel giovane e la sua buona madre sanne 


creduto bastasse mandar te a dirmi che mi lasciava la bimba 
ci sposare il bel giovane.. Ha creduto. bastasse questo, è 
creduto capace di una tal debolezza, di un patto così infame?... 
i parlando con voce bassa e rauca, ed era andato a curvarsi su 
lei, che si ritraeva tendendo le mani a 
coscienza 


dagli occhi sembrarono arrestare la furia demente di 
Lo alzò, sì passò il fazzoletto sulla fronte, su tutto il viso, ansando 
în quello sforzo di trattenersi. 
— Siete delle belle incoscienti tu e tua sorella!... 


— Sì, è vero, Bruno lasciaci andare, non occuparti più di noi, lasciaci al” 


nostro destino... 

— Troppo comodo... 

— Ma no, dico sul serio. Lasciaci... Lasciala. Non ti merita, Vera. Non è de- 
gna di te. 

- lo dici?... 

fai io l'ho sempre pensato.. Ma adesso te.lo dico. Lasciala. Disprez- 
zala, Non caverai niente da lei... Mai! 

— È quel che vedremo. 

— Non cederà mai a te.. Non l'avrai mal... 

— Non l'avrò io, ma nemmeno quell'altro, non l'avrà nessuno... 

— È innamorata di quell'altro, adesso, Tu non sai, quand'è innamorata, come 
è, nessuno può trattenerla... 

— Lo so... Pigurati: è stata anche innamorata di me... 

— E dunque?... 

— E dunque tu m'aspetti qui, Io vado a prendere la bambina. Partiremo in- 
sieme stasera, tutti e tre. Arriveremo là tuttî e tre. Sarà un bel colpo, non 
eredi? 

— Tu non farai questo, per l'amore di Dio!... 

— le farò. E tu mi aspetterai. Guai se ti muovi. 

Giulia lo guardò andarsene inchiodata su quel canapè, per un pezzo. rimase 
così, poi a poco a poco prese a sgranchirsi le gambe, aprì la borsetta, si ri- 
fece la faccia, sì ravviò, aspettò che un cameriere si avvicinasse, . gli sorrise 
lusinghiera, gli chiese sottovoce: — Il telefono, per piacere?,., * 


XVIMN 


Nel paniere dell'uva appena aperto una vespa si sollevò, prese a volare ron- 
zando pesante e fu come se nella cucina si fosse levata un'aquila rapace. Ma- 
riangelina, appesa alle sottan> di Enrica, strillava, sogguardando ogni tanto, 
pavida © insieme curiosa, Enrica rideva convulsamente, la signora Vanna con un 
cencio in mano dava battaglin all'insetto, cautamente, ma ‘spietatamente, tanto 
che alla fine la vespa fu obblignta a infilare la finestra e sì perse. nell'azzurro 
dell'aria serena. Fu un momento felice. 

— E adesso l'uva è rimasta tutta avvelenata?... domandò gravemente: preoc- 
cupata la piccola e Enrica le aveva appena risposto chenon v'eran di questi 

* pericoli, quando il campanello squillò, e Bruno, presentandosi affannato e an- 
gioso, rese tutto fosco intorno a sé. 

— Presto — disse, senza guardare nessuno in faccia — bisogna vestire la bam- 
bina, prepararla... Sì, mettere qualcosa di suo in una valigetta... Partiamo. 

Pallidissima, Enrica si mise davanti a Mariangelina, come se dovesse difen- 
derla anche da lui. — Perché?... Dove la vuoi portare?... 

— Via... Bisogna che venga con me. 

— Con te dove?... 

— Laggiù... Puoi ben immaginare... A Sienat... 

L'obbligo di spiegarsi lo rendeva iroso, violento, quasi aggressivo, la resistenza 
ehe leggeva nel viso, dolorosamente attonito, di Enrica l'esasperò, Alzò la voce, 

== Bisogna che la conduca con me.. Figurati che quella-là mi ha: mandato a 

, nientemeno, che rinunzierebbe alla bambina, pur di potersi sposare con un 
altro. A me ha avuto il coraggio di mandar a dire questo!.. A mel.. Che vuol 
sposare un altrol... 

— Ma se rinunzia alla bambina... 

Enrica arretrava, arretrava davanti a lui, che l'incalzava e sembrava volesse 
strapparle Mariangelina, subito, senz'altro indugio. Arretrava, guardando. quel 
Viso che non sembrava più quello di Bruno, bensì il viso di un uomo più an- 
ziano, segnato dalle stimmate del furore geloso, della sensualità torturata, di una 
disperata offesa. Le pareva di dover tenere a bada qualcosa di scatenato, quasi di 
feroce che c’era in lui e di non riuscirvi, di non potervi, in nessun modo. riu- 
scire, perché quel qualcosa era, non solo più forte di lei, ma anche più forte di 
lui, più forte di tutto, e nulla poteva vincerlo... Ripeté con le labbra tremanti: 
— Ma se ti lascia la bambina... Se noh se ne occupa più.. Se ti lascia libero... 

fon era questo a cui aspiravi da tanto?... Dicevi. 
on pensava evidentemente a lei, mentre la fissava 
con quello sguardo da allucinato, non la vedeva nemmeno, 

— E poi, com'è possibile... Vuoi fare viaggiare Mariangelina di notte?... 

— Dormirà in treno, 

— Ma non è possibilel... 

Ella alzava la voce lamentosa, vi si sentiva dentro lo stupore, lo spavento di 
chi si trova, improvvisamente, davanti a un'incredibile rovina. E tuttavia, per 
istinto, obbediva all'ingiunzione di lui, apriva i cassetti, l'armadio, cercava la 
roba di-Mariangelina, ma le sue mani tremavano e non vedeva nulla, come se 
fosse acciecata dalle lacrime. La roba... Che roba? Camicine, calzette.. Ci vo- 
levan le maglie, faceva già fresco, Mariangelina avrebbe potuto prendersi un 
raffreddore... 

. — No! 

Si mise a sedere di schianto come se ad un tratto le gambe non la potessero 
più sostenere e seguitò a far di no col capo. 
‘ — Non è possibile! No! 

Si accorse a un tratto che egli la guardava con ira, quasi con odio, come si 
guarda un ingombro, un ostacolo più fastidioso che insormontabile, ‘contro il 
quale però bisogna lottare, accanirsi, essere duri, magari crudeli. 

— Perché, scusa, dici no?... 

— No, perché non si può... Nod si può essere così diversi da come si sembra... 
Non si può mentire così... 

— Mentire?... Chi ha mentito?.... Chi mente?... 

— Ma tu... Tu stesso... Non hai detto mille volte qui, che di lei non te ne im- 
portava più niente, che la disprezzavi, che non aveva cuore, perché non solo 
non gliene importava più niente di te, ma cosa assai peggiore, non gliene impor- 
tava niente della bambina... Solo ieri dicevi questo, solo affermavi che- per 
te era come morta, che poteva andarsene per la sua strada. 
la bambina, tu'non ti saresti neppur più ricordato di lei... da 

— E tu l'hai creduto, vero?... RI 

Questo lo domandò con una specie di veemenza la signora Vanna, entrando 
nella camera e prendendo risolutamente la bambina per mano. Era pallida, ri- 
gida, solenne, con gli occhi. brillanti di sdegno. 

— Che almeno lei non senta queste cose!... . 

Si portò via la piccina, spaurita e Bruno ed Enrica rimasero soli uno di qua, 
l'altra di là dal lettino di Mariangelina che sembrava diventato ad: un tratto 
enorme, e metteva fra i due una distanza immensa. Si guardavano, adesso, come 
due nemici. Egli si aggrappò alla ringhiera del lettino, la strinse nervosamente, 
la fece vibrare. 


mi ha 


là. 
fon so, può darsi, adesso, però... 
‘edi che mentivi, che hai sempre mentito? 
. A me, e forse anche a te stesso. Ed è questo che, più di tutto, mi 
offende, mi apre finalmente gli occhi. Era una donna malvagia, colei, 
una madre indegna, una calcolatrice cinica, persa solo dietro ai suoi 
piaceri, un'egoista implacabile... Tutto questo era!... Lo neghi?... 
La ringhiera del lettino vibrò più fortemente tra le mani contratte di Bruno. 
— Non lo nego. 
?... Ma appena sai che vuole prendere un altro, andare con un altro, 
sposare un altro, ti precipiti per raggiungerla, ti precipiti a portarle la bambina... 
— È sua, 


— E con questo? Anche tu, mi pare... 

Acelecato da un furore vicino all'odio, egli non si tratteneva più. 

— Io, che cosa?... 

— Tu non ti ostini forse a voler me, che... 

— Avanti su, coraggio, dillo: che non mi ami? 

— Non volevo dir questo... 

— E che cosa allora? Ma non è vero, no!... Io ti amavo quando sapevo che tu 
mi amavi, quando ne ero certa come della luce del giorno. e ti avrei sempre 
amato, fino alla morte, sì, ora te lo dico, ora posso dirtelo, ora che tutto finisce 
davvero tra noi. Sempre ti avrei amato, più, con un crescendo di tene- 
rezza e di passione, quanto più tu saresti stato mio e fedele e buono ‘e amoroso. 
Non avrei mai avuto bisogno dell'eccitamento della gelosia per volerti bene, né 
dalla paura di perderti, la vile paura che qualcuno ti portasse via a me... 

— La paura vile... Quella che secondo te avrei io... 

— Sì, la tua. 

— E allora lasciami andare, lascia andare me e la bambina!... 

— Ma certo che vi lascio andare!... Ero forse venuta io a cercarti?... 

Girando intorno al lettino stava ora davanti a lui: di nuovo egli vedeva 
quasi sul suo quel dolce e tertibile viso che gli aveva sempre dato un'emozione con- 
fusa. fatta di sgomento, di tenerezza e d'ira, quel viso di uno splendore fatto di 
lacrime, che in ‘certi momenti non poteva sostenere con lo sguardo. Quel viso 
che era come un dolore vivente. una tortura visibile, una piaga accesa, Non 
voleva vederlo, soprattutto in quel momento, non lo poteva sopportare! 

— Lasciami andare al mio destino anche se è lontano dal tuo! 

— Sono io che ti dico di andare. Va' tu e la tua bambina. Che non vi veda più 
nessuno dei due. Che tutto sia finito... Non v'è più nulla fra noi che non sia 
avvelenato, rovinato, guasto... 

— Enrica. 

— Vattene... Preparerò la bambina. Tempo mezz'ora... Puoi passare a ripren- 
derla; ma adesso, se continuiamo a star qui insieme, non faremo che offenderci 
inutilmente... 


a costo di qualunque cosa? No non 
aveva un viso simile. Sul suo, tutto affiorava dall'anima, visibile e triste, anche 
quel male, quell'amarezza, quel veleno che ella credeva odio... Chinò il capo tra 
le mani, per la prima volta le pareva che tutto fosse finito ora soltanto, irrime- 
diabilmente, senza scampo... 

— Non me ne importa 
più io... Non voglio 
Rideva 


La signora Vanna entrò, le diede un'occhiata rapida, non osò dir nulla, ve- 
deva la tempesta sul suo viso e sentiva la fredda voluta calma della sua voce. 

— Non l'ha mai avuta una valigia la bimba. 

— Gliene daremo una delle nostre... Sarà l’ultima cosa che le daremo... 

— Certo, figurati! Dicevo per dire... 

— Dopo aver dato tanto non staremo a badare a queste miserie! 

In silenzio, preparavano la roba; Mariangelina le guardava spaventata, ogni 
tanto faveva una domanda timida. 

— Dove mi porta papà? 

Enrica taceva, a rispondere era la signora Vanna: — Non sappiamo noi. 

— Neanche Chica? 

Chica taceva tetramente. Dopo averla guardata a lungo la bimba sembrò sfiorire 

‘un tratto, come un fiore rimasto senz'acqua e senza sole. La signora Vanna 
pensò: — Sembra di nuovo quella del primo giorno, una bimba che ha paura di 
tutto e nello stesso tempo è rassegnata a tutto... 

Con pena disse forte: — Lei non ha colpa di nulla... 

Si sentì stringere il cuore nel vedere che Enrica rimaneva impassibile, come 
se non gliene importasse veramente più nulla. Non poté resistere. 

— Che cosa t'ha detto quel pazzo per ridurti così?... 

— Mamma, non ne parliamo più! Mai più! 

— Per me, non ne avrei parlato mai. Se sei giusta devi riconoscerlo. Sei stata 
presa nella tua ‘stessa rete. 

— ‘Lo riconosco. Ma adesso la rete s'è rotta. Ancora un quarto d'ora, mez- 
Z'ora, e poi tutto sarà finito, E questa volta, mamma, non se ne parlèrà più 
davvero. 

Un pesante silenzio piombò sulla casa. La bimba giocava da sola a testa china: 
Enrica andava e veniva con passo pesante, la signora Vanna s'era seduta ac- 
canto alla tavola, ma non poteva riprendere il lavoro. Pensava all'avvocato... 
Chissà, le cose potevano tornare come prima, l' 
tento, pover'uomo. giustamente ricompensato di tanta pazienza, le sere sarebbero 
trascorse tranquille, non ci sarebbero state sorprese, un dolce tramonto sarebbe 
incominciato per lei.. Ma per Enrica?.. Le gettò uno sguardo timoroso, ad- 
dolorato, 

(Continua) 


CAROLA PROSPERI 


515 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


DELIRIO DEL 
PERSONAGGIO 


Qui sopra: Vanda Capodaglio e la signora Fabri in una scena 
del secondo atto del « Delirio del personaggio » di Valentino 
Bompiani, che è stata rappresentata al a Manzoni » 


ELIRIO DEL PERSONACCIO non è la prima commedia di Valentino 
Bompiani. Una decina, di anni fa Anna Fontana mise in 
scena un lavoro dell'amico nostro, intitolato L'Amante 
virtuosa. La commedia, malgrado il suo titolo. non aveva 

nulla di goldoniano. Faceva della scintillante dialettica scenica 
sul caso di una donna non più giovine la quale considerando fred- 
damente la stanchezza sensitiva dell'uomo amato, e per reagire 
col minor guasto ai possibili pericoli di quella stanchezza, si ado- 
perava în tutta fretta a sistemarlo matrimonialmente. 

Ho ricordato questo primo lavoro di Valentino Bompiani perché 
in esso si annunziavano, pur tra le inevitabili acerbità, i caratteri 
di un'arte signorile orientata verso le psicologie raffinate e quel 
singolare lirismo che nasce dall'idea quando, incarnatasi in un per- 
sonaggio, lo costringe a girare nella propria orbita come un ca- 
valio bendato attorno a una macina, a tal punto che, sollevato su 
ogni realtà affettiva, esso diventa il funambolo del suo delirio. 
Delirio è infatti quello di Fausta, l'amante virtuosa frustrata nel 
suo calcolo dalla maternità della moglie da lei scelta all’amato; de- 
lirio questo della protagonista nella recentissima commedia applau- 
dita al Manzoni dove l'autore ha affrontato con grande intelligenza, 
completamente rinnovandolo, il tema del distacco della figliolanza 
dalla famiglia in generale, e dalla Madre in particolare. Una Madre 
questa di Bompiani che non si rassegna ad essere per i figli « l'affet- 
to che si porta appresso », così semplicemente, per un'abitudine più 
che per un bisogno; che difende il suo diritto di presenza nella 
loro vita fino alla disumanità; che affronta l'ostilità della famiglia 
e la mormorazione della gente pur di star vicina a quella delle sue 
creature che, ferita dalla vita, perché la vita s'illuse di signoreg- 
giare con un colpo di testa, ha bisogno della protezione materna 
come fosse ritornata bambina. È questa un'illusione della. Madre, 
della quale si potrebbe dire con Maeterlinck che cullerebbe anche la 
Morte se venisse a dormire sulle sue ginocchia. In realtà la figlia 
subisce con profondo disagio quel sacrificio in cui l'amor materno 
trova la sua gioia e la sua perfezione. Luisa è una ribelle, s'è inna- 
morata di un uomo mediocre da cui è rimasta incinta, non se ne 
pente, anzi ha l'orgoglio della propria condotta, tiene ad essa come 
ad un principium individuationis, vede nell'irreparabilità del suo 
gesto una solenne affermazione di vita nuova, una vita magari sba- 
gliata ma sua, alla quale non è"disposta a rinunziare. L'ossessio- 
Rante tutela materna svuota di contenuto la sua rivolta, riduce 
Ja sfida alla morale borghese e amiliare alle proporzioni di un mi- 


serabile fallo di ragaztà 
sventata. In una scena bel- 
lissima, alla Madre, la qua- 
le è stata reclamata dalla 
famiglia perché cessi lo 
scandalo di un'assistenza 
che ha tutti i caratteri del- 
la complicità, Luisa chiede 
di essere lasciata sola,. e 
magari alla deriva. Colpita 
al cuore la poveretta rim- 
provera alla figlia di voler- 
la estraneare dalla sua vita, 
e Luisa a quel rimprovero 
non sa rispondere, fugge 
piangendo. $ questo il. mo- 
mento più alto della com- 
media. Tradita dalla realtà 
la Madre si rifugia hel ri- 
cordo del passato per tro- 


vare un punto di riferimen- 
to alla propria solitudine. 
Nell'evocazione che chiude 


fl primo atto è ruppresenta- 


to il momento decisivo in 
cui Luisa ha per la prima 
volta, fatta donna, guardi 


to il mondo con occhi pro- 
pri. Nasceva per se ste 
e moriva allora per la M 
dre. Ora, riannebbiatasi la 
coscienza del personaggio, 
viene a galla néll'animo 
della derelitta il ricordo.del 
figliolo trovato morto in un 
da campo. 
loro vita chi li sal- 
va? » ft questo l'interrogati- 
vo tremendo che si rivol- 
ge la Madre ormai rimasta 
Solo. Uno se l'era portato 
Via la guerra; questa un in- 
ssno orgoglio intriso d'in- 
gratitudine; gli ultri figli 
avevano ormai la loro stra 


da segnata su questa terra 
Non restava alla deserta 
che cullare tra le braccia 


un figlio spento, nel segno 
dell'immortale Pietà. 
Nell'ultimo atto 


per. un 
momento la disperazione 
della donna è sollevata 
dalla speranza che Luisa 


ritorni a lei. Quest'estrema 
illusione svanisce. La figlio- 
la è venuta per chiede 
le di essere alutata 
gittimare la sua pos 
giacché l'uomo col quale 
convive può annullare Il 
suo matrimonio e sposa 


Più 


zione, 


la 
che di se medesima 
Luisa si preoccupa della 
sua bambina, alla qua 
vuol dare una vita regola- 
re. Ormai la ribelle è rien- 
tr nella Regola, ed è 
maternità a guidary 
Con fe pennellate 
Bompiani conduce la Ma- 
dre, dopo l'irrigidimen 
iniziale determinato dal 
delusione di quel ritorno 
ch'ella nel suo bisogno di 
attaccamento ha visto come 
restitutio in integrum del 

l'antica tutela, la conduce a 
umanizzarsi davanti al ri- 
tratto della piccina di Lui- 
sa, in cul questa ricomin- 
cia. Nasce la nonnina @ 
cessa la Madre. La Madrè 
che ora ha il volto di Lui- 
sa. Si conclude così un el- 
clo familiare e un altro 
principia. Tutto questo è 
toccato dall'autore con ispi- 
ratissima lievità. Egli- ha 
intuito e tradotto il ritmo 
che è alla base della poetica 
familiare. Se in qualche 
momento la sua protagoni» 
sta per eccesso di dedizione 
ha toccato i confini dell'a- 

strattezza e quasi dell'idea 
fissa, eccola riportata con 
un colpo d'ala alla sua 
schietta umanità. 

Umanità che nella com- 
media appare un po’ soffo- 
cata per effetto dell'esaspe- 
razione analitica che porta 
i personaggi a definirsi in- 
sessantemente nei confron- 
ti gli uni degli altri. Que- 
st'analisi è condotta dal- 
l'autore con un'obiettività 
che dice la padronannza 
della materia trattata, il 
suò assoluto distacco da es- 
sa, € soprattutto la ripu- 
Kgnanza a far perdere alla 
sommedia quell'accento di 


sta- 


suberiote inalinconia affidata non alle effusioni emotive ma alla 
semplice e probante dialettica dei destini nell’ambito familiare. 
Quella Madre che vuol reagire alla forza centrifuga delle cose 
alleandosi magari alla Malasorte purché le venga consentito di 
prolungare il suo imperio di amorosa devozione sulla vita della 
figlia ormai distaccata spiritualmente da essa, è un carattere dram- 
maticamente rilevato e Bompiani l'ha saputo costruire con grande 
sobrietà di mezzo mentre avrebbe potuto concedersi molti facili 
abbandoni. 

Le pagine evocative che concludono i primi due atti (le «voci» al 
terzo sono state soppresse) creano sì al personaggio un clima di 
vaga letterarietà, di commosso lirismo che ne stempera lievemente 
il compatto colore. Sono codeste pagine, specialmente la seconda, 
non saldata e necessaria all’azione come la prima, il maggior! ri- 
schio della commedia. Eppure a sopprimerle la protagonista ne re- 
stertbbe impoverita di sostanza umana. La Madre si difende dalla 
vita chesla dissecca soprattutto col ricordo. Frugando nel suo de- 
lirio visionario in fondo al passato per trovare, se non una conso- 
lazione, almeno una chiarificazione, ella si completa e approfondisce. 

La commedia, sostenuta da un dialogo nervosissimo, che, qua e là, 
ricorda per la sua concettosità e per le spezzature interne quello 
pirandelliano, è piaciuta moltissimo al pubblico del Manzoni, un 
pubblico straordinariamente elegante, nel quale qualche sciocco di- 
sturbatore, illuso di pescare nel torbido, ebbe subito la peggio. M: 
gnifico successo dunque del quale mi rallegro, giacché questa com- 
media, come già alla lettura mi par cosa distintissima, da salutare 
con ll Lodiamo dunque la signora Wanda Capodaglio 
per aver portato sulle scene milanesi il lavoro di Bompiani. La sua 
interpretazione magnifica di rilievo e di colorito, sempre umanissi- 
ma anche nei momenti di abbagliata vertigine in cui il personaggio 
si abbandona alle sue visioni, è stato uno degli elementi decisivi 
del successo. Ma debbono pure esser ricordati per il loro efficace 
pporto Maria Fabbri, la quale rese con grande finezza la non facile 
parte di Luisa, il Campa, il DI Luca, la Torrieri e il Gamma che si 
disimpegnarono nei loro ruoli con bella evidenza rappresentativa. 


lzabandiera 


Un semplice accenno può bastare per le altre due ‘novità della 
settimana. Barbara di Michele Duran, data dalla compagnia Merlini- 
Ruffini all'Odeon è caduta e non è qui il caso di discutere se il 
Pubblico non ha avuto troppa furia nel seppellirla. Va bene che la 
caricatura della «vamp» trasportata dal palcoscenico alla vita è or- 
mai vecchio gioco; e va bene pure che la guerriglia tra la «stella » 
abituata a vedere il mondo prostrato ai suoi piedi e quel tale che 
invece per due atti non la odora neppure, finché, al terzo, le ca- 
sca nelle braccia, è tirata troppo in lungo per non dar la smania, 
Tutto questo ammesso son del parere che il lavoro del Duran non 
è da buttarsi via e che sfrondato del suo logoro, veramente insòp- 
portabile, colorito provinciale, potrebbe vittoriosamente affron- 
tare il giudizio del pubblico. Se ripenso alla sdiavolata gustosissima 
recitazione della Merlini e del Ruffini, quei cuori di pietrà che co- 
minciarono a strepitare fin dalla prima scena del lavoro mi dan l'a- 
ria di appartenere a dei patentati sciacalli. 

L'altra commedia La Valigia delle Indie rappresentata al Nuovo 
da De Sica, Melnati e la Rissone è imperniata su un giovanotto che 
l gioco una grossa somma e con quella si dà a far vita da 
n signore finché il danaro finisce e con esso il romanzetto da lui 
io con una mondana, la quale non è tale, anzi è una perla 
di ragazza, giudiziosa al punto di sottrargli il danaro per poterglielo 
poi dare nel momento della secca, concludendosi la bonifica/del ca- 
poscarico con un matrimonio che questi accetta stregato dalla pro- 
spettiva di sapere la ragazza figlia di un fuochista. 

L è passata, però che miseria, mio Dio. L'autore Gaspa- 
re Cataldo ha voluto dimostrarci che si posson fare le nozze coi fichi 

echi, che si può magnificamente friggere con l'acqua. E sia. Pro- 
babilmente per lui scrivere una commedia è lo stesso che puntare 
' a sullo zero di una roulette e vincere un en plein 
di palanche bucate. Gli consigliamo di farsene una collana come 
quelle che. portano i selvaggi della Polinesia e di portarla come 
0 contro la tentazione di scrivere una commedia che non 
sia una sciocchezzuola dialo, per il pericolo di non vederla rap- 


presentata dagli ami e Sica Mel e C. 
present i amici De Melnati e C. LEONIDA REPACI 
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commedi: 


anca bi 


talism 


Qui sopra: il terzetto così caro a tutti i pubblici, Giuditta Ris- 


sone, Vittorio De Sica 


i e Umberto Melnati, nella nuova com- 
media di 


Cataldo «La Valigia delle Indie», 


| 


OCCHIATE 
SUL MONDO 


Qui sopra: S. A. R. il Duca di Bergamo alla Perma- 
nerte, dove fa visitato le mostre del pittore Augusto 
Colombo e dello scultore Giovanni O. Pozzi. 


Le misure di precauzione (ma giovano poi a qualche cosa?) delle grandi metropoli democratiche. Anche Pa- 
tigi, sull'esempio di Londra, va scavando fosse e cantine di protezione antiaerea. - Sotto: l’arrivo a Milano: 
della dirigente delle Donne Naziste e la sua visita alle opere femminili del Regime in questa città. | 


Qui sopra: l'arrivo all'Ambasciata di Spagna a Parigi 

di Quinones de Leva. - Qui sotto: il prof. Marpicati 

rievoca a Milano la nobile figura dell'industriale Rodol- 
fo Crespi per iniziativa degli « Amici del Brasile ». 
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Qui sopra: una delle opere che più tormentarono l'estro creativo 

di Gemito: la testa di Alessandro il Grande, - A destra, nell’or- 

dine: la Dugand; Nannina, la moglie di Gemito. - A piè di pa- 
gina: la Duffand sul letto di morte. 


LETTERE DI 
VINCENZO GEMITO 


a PENNA di Gemito 
non era fatta per 
le parole. Accu- 


mulava e distri- 
cava con la penna fit 
tissime capigliature ma 
si perdeva in una vo- 
cale. Le parole gli pe- 
savano. S'intende, quel- 
le scritte; ché a parlare 
Vincenzo era un ciclo- 
ne. Parole di fuoco co- 
me quelle apparse nei 
cieli del Vecchio Testa- 
mento. Né virgole, né 
punti, né spazi, né pau- 
se, ma delle esorbitanti 
lettere. maiuscole con 
code di stella cometa. 
Il fuoco, l’aria e l'ac- 
qua si mescolavano nel- 
la sua eloquenza di be- 
stemmiatore: Omero e 
Masaniello trionfavano. 
I discorsi di Gemito 
erano delle ‘risse misti- 
che, dei soliloqui pa- 
gani. 

Serivere era un'altra 
cosa, Bisognava stare 
nella pagina, non buca- 
re la carta, ordinare le 
parole una dietro l'al- 
tra, farsi capire da Ma- 
sto Ciccio e da donna 
Peppina, genitori adot- 
tivi, dire delle cose gen- 
tili a mademoiselle Ma- 
tilde, informare gli ami- 
ci del Salon de Paris: 
non basta scrivere a un 
amico «Il Salon è più 
grande del Palazzo Rea- 
le di Caserta », Le pri- 
me lettere di Gemito 
datany da Parigi. Era 
partito nel marzo del 
7 preceduto da An- 
tonio Mancini e dal pit 
tore Fabron. Mademoi- 
selle Duffand era rima- 
sta a Napoli toute seule. 
E la prima lettera di 
Gemito a chi poteva es- 
sere indirizzata se non 
a Matilde? Assieme alla 
lettera ci sono mille 
franchi. Vincenzo ha già 
venduto all'americano 
Stewart una testina di 
bronzo: « lo spendo cin- 
que franchi al giorno 
per desinare, sessanta 
centesimi per fumare, 
due franchi per l’allog- 
gio...». Dei mille fran- 


chi spediti alla Duffand, cinquecento sono destinati ai familiari e il resto, una 
parte, al Monte di Pietà per riscattare la testa di Fortuny impegnata per lire ven- 
tisei e l'altra a donna Peppa e Masto Ciccio che attendono il vaglia I trionfa 
di Paris. La dolce Matilde risponde subito: « Tutto va bene a casa, ove il denaro è 
arrivato proprio come una provvidenza. Masto Cicclo con i cinquecento franchi che 
s'è visto improvvisamente fra le mani si è rimbambito e ora s'im 
primo signore di Napoli ». Se gli affari continuano a Paris Masto Ciccio pot 
in giro per Napoli in carrozzella. Il Pescatore esposto al Salon riscuote grande suc- 
cesso. Gemito chiede trentamila franchi all'americano Rosewort che desidera acqui- 
stare il Pescatore. Trentamila franchi, una fortuna! L'americano è disposto a spen- 
dere un po' meno ma Gemito resta inflessibile sui trentamila. La statua non si 
vende. Le lettere di Gem fanno più rare. Una, datata luglio del 77, e indiriz- 
zata a Fabron parla di medici e di ricette: «Caro Fabron, non credere che sia un 
disgrazia che sei stato visitato da una febbre io nelle tue stesse condizio! ; forti 
dolori alle gambe e di vene febbre di tre giorni; ora sto 
quasi meglio di prima, me 
medico svizzero che consisteva in una 
mante in una maniera che io non ho mai provato, ed essendo io così certo che | 
tuoi dolori siano del stessa natura che i miei, non sarebbe una pi se tu facessi 
caso di questa stessa mia medicina, la essendo molto depurativa. A un certo 
punto, invece di continuare visita e ricetta schizzando un 

di autoritratti nelle varie fasi cliniche, il medico svizzero ascolta | battiti, gli poggia 
l'orecchio sul cuore, dietro la spalla, lo guarda come Napoleone: Gemito è nudo, 
ravvolto nella barba nera e dice: « Credete che si può guarire? ». E s'in 
taloni per spogliarsi ancora e stendersi a terra per farsi osservi 

dietro mi fa male... ». La lettera riprende per qualche rigo. « Dunque se vuoi pro- 
fittare di questa medicina lo ti manderò la ta, Ho finito il ritrattino aspetto... » 
e disegna due mani, la mano dell'acquirente che versa franchi d'argento nella mano 
dell'autore del ritrattino. Gemito si ritrae sdraiato su una poltrona cardinalizia 
Schizza l'interno di un ristorante con tavola imbandita e una dozzina di bottiglie 
vuote, schizza una caraffa, un coccodrillo, un grosso recipiente « mangiato tutto » 
E continua: «Le speranze della statua vanno sempre aumentando, colossalmente, 
ci credo molto, Poi speranze di fare ritratti, ecc.». Ancora un autoritratto, uni 
testa di profeta, una veduta di N: 
osto da un sacchetto pieno di luigi d'oro. Ma | sacchetti disegnati da Gemito sono 
soltanto simboli; gli affari vanno piuttosto male; Paris comincia a deluderlo, Scr 
a donna Peppina nel gennaio del 78: « Mi sento stanco e confuso. La mia t 


pre 


nagina di essere il 


andare 


compagnati da per un 


nte una ricetta (dopo essermi passata la febbre) di un 


rta acqua di sale, la quale positivamente cal- 


scrivere, spiei 


la 4 pi 


meglio: «Qui 


bron al cavalletto che dipinge poco di- 


non 


| 
i 
| 
| 
Ì 


n cui fra l’altro dice che 
ila : 5 Vincenzo «ha cambiato 
Î N Gg la sua toilette tralascia. 
N N PP. 4 ta ed è divenuto ele- 
gante. Parigi lo ha 
trasformato ». Ricordate 
che è una parigina che 
scrive a due vecchi na- 

poletani. 

Gemito riprende co- 
raggio e scrive anche 
lui ai genitori adottivi 

che attendono ansiosi 


PAR RESERVE TERSI, la 


sposizione Universale, e 
anche dei busti. Sono 
contento, e spero che 
esporranno bene queste 
cose. Esco di casa fra 
poco per pigliare altri 
lavori e portarli all'E- 
sposizione e figurarvi il 
meglio che posso. Due 
busti che ho fatti ades- 
so li porto al Salon, 
che è un'altra esposizio- 
ne, Forse vi salverò 
da tanti guai! L'Esposi- 
zione si apre il 1° mag- 
gio, e io forse ritornerò 


il ritratto di Fortuny e 
quello di Faure... ».. Nel 


luglio dello stesso anno 
che dico.. Un senso di stupidità... Mi sembra Parigi chirurgica, Nel luglio del 
Matilde di non raggiungerlo per il momento altri- ha comprato una vecchia 


». 
> Nell'aprile del 78 la Duffand telegrafa a Parigi a un amico di Gemito: « Poco 


ne. Voglio partire immediatamente. Aspetto risposta telegrafica subito per par- 
Infatti parte subito e manda una lettera alla madre adottiva di Gemito in 


| | Sopra e solto: autogra/t di Vincenzo Gemito ne' li si vede come l'artista 
ti piacevolezza amasse accom re i suoi Gertieà con originali schizzi 
Lage In alto: una lettera di Vincenzo Gemito a Enrico ‘Cavacchioti. oc 
| Po 3 È Questa coppa è fatta 
h e 7 de Meusil e una per me, tutte le 
nella mia fonderia e senza la mia 


i = È - È MICCLI i Padrone... ». 


soltanto. I Carlo V per la 


MIEZIZO MILIARDO 


GIUSEPPE MAROTTA 


Romanzo di 


PUNTATE PRECEDENTI. - L'autore narra di un periodo della sua vita in cui egli vlene incaricato dall'Editore Perigold 
della cronca di una feta Oferta da Ricardo endon: CbTe fianzlere che pote tto i Mel e caricato dell'Editore Perigolà 


suo gesti ma la macchina non parte; la fatica di azionare {l motore mediante la manovella distruoge la maschera di autista che egii 

rr oi signora lo riconosce. Eccoci alla prima notte nuziale di Benson: l'intera servità veglia all'uscio, intuendo che dalla camera 

uscirà o una signora Benson o un signor Grimm. Le ore passano e gli sposi non parlano che di milioni. Ma Esposito, il maggiordomo napole- 
fano, ha acceso la sua pipa di creta. 


Ho sempre sollecitato | miei amici ad amare questo impee- 
cabile maggiordomo, il quale nei momenti più gravi della 
sua vita si spogliava di ogni parentela coi camerieri descritti 


dagli umoristi inglesi, mediante il semplice gesto di mettersi 
fra i denti la sua pipa amalfitana, all'inconfondibile maniera di una razza che 
fingendo di servire tutti non servi mai nessuno; ma non posso che mettere in 
guardia chiunque contro le statue che gremivano i pianerottoli dei Palazzi Ben- 
son. Io esorto tutti i ricchi che eventualmente proteggessero la scultura a non 
riempire le loro case di quel tipo anonimo di statua che presenta una giovinetta 
nuda © quasi, in pose che riecheggiano vagamente modelli classici: e ciò sovrat- 
tutto in considerazione dell'effetto deprimente che tali marmi hanno sull'ospite, 
il quale fissandoli distrattamente si ricorda di tutti gli errori di camera che ha 
commesso negli alberghi, e fugge via balbettando qualche scusa. Non che io 
condivida i criteri di certa scultura moderria n i po segreto sttribulbilo sl: 
° i dispepsia, è la esasperazidne delle forme e dei volumi: a simi 
i rag quelle adottate da Riccardo Benson, egualmente prive 
di valore artistico ma se non altro utilizzabili da un punto di vista anatomico, 
ad esempio per sapere quanto deve misurare di torace e di fianchi una signora 
sessantaquattro. 
o. «} mel La 
ipa e fumava, mentre tutti gli altri camerieri tappezzavano gli scalini, sorve- 
Filando 1l giovane Zeft che pon stacceva l'orecchio dalla. serratura. triste 
dirlo, ma il Mozart della livreà comifciava ad accusare lo sforzo. La natura ha 
sto dei confini all'indiscrezione umana, e Andrea Zeff stava sfiorandoli. Il 
omne corso da uno strano sussulto, che si verificava a intervalli îr- 
regolari e nelle direzioni più impensate: pareva che ora l'uno ora l'altro dei 
sudi muscoli, simile a un gatto legato in un sacco, cercasse uno spiraglio per 


ca pai ti proc — gli disse Luca Esposito, concedendogli un breve riposo 


- È il «crampo del testimone involontario ». Chi di noi non ne ha sofferto? 
Poi lo si supera, o ci si fa l'abitudine. Mio nonno lasciò il servizio a ottant'anni, 
e siccome suoi sensi erano un po' indeboliti, i padroni gli regalarono un cor. 
netto acustico in forma di buco di serratura. Una sera jl vecchio se lo accostò 
con un ultimo sforzo all'orecchio e morì. E si può essere certi che in purgatorio 
9 in paradiso ora non succede nulla senza che mio nonno lo sappia. Vi do la 
mia parola che è così. 

Sullo scalone l'attesa aveva assunto un carattere meno febbrile. Dalle cucine 
arrivarono montagne di panini e ceste di bottiglie. S'iniziò un sommesso bivac= 
co di servitori, le cui mascelle lavoravano come ingranaggi immersi nel. 
l'olio e nelle cui mani i bicchieri passavano come se fossero stati di feltro; ogni 
tanto Luca Esposito domandava per tutti «Che succede?», e il giovane Zeff 
rispondeva invariabilmente « Bisbigliano ». 

= A prima notte di matrimonio sarebbe una bella cosa, se quasi sempre il 
diavolo non ci mettesse la coda — disse il vecchio Rap. 

— Perché a voi che cosa accadde? — domandò con supremo interesse una 
guardarobiera grassa. 

Ne porto ancora la cicatrice — continuò il vecchio Rap. — Qui, sulla fronte. 
Vi dico che non è una ruga. Per poco non mi freddò. 

— Forse un fidanzato che vostra moglie aveva abbandorato per voi? — disse 
Luca Esposito, mèmore di molte canzonette napoletane che sviscerano il li 
rismo di casi simili. 

—_ Macché. Fu ur bellissimo quadro che mi avevano regalato. L'avevo’ fissato 
lo stesso alla parete, il giorno prima; mai avrei immaginato una cosa simile. 
Insomma stavo dicendo a mio moglie: @Non-puoi credere come aspettavo questo 
Momento », quando il quadro si staccò dal muro e mi colpì in fronte, giusto con 
l'angolo della cornice. Mia moglie dovette precipitarsi fuori alie due di nette, in 
cerca di un medico. Addio felicità, 
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guardarobiera grassa, che non amava i 


— Fu una cosa grave? — disse la 
termini, “U Là 
Non me ne parlate — disse con un remoto residuo di irritazione il vec- 


| shio Rap — ll medico arrestò l'emorragia, e ordinò compresse fredde da rin- 


dieci minuti. Poi da una frase sfuggitami intuì che quella era la 
motte di matrimonio, e allora non scoppia a ridere come un idiota? 


i 


— lo incoraggiarono ventì voci. 

basta — continuò il vecchio Rap — Quel maledetto incidente im- 
modo, tale mia moglie, che per poco non ci rese infelici per tutta 
un terribile, fenomeno, nervoso, 0 come si chiama. Mi vengono i 
(di a ricordarlo. In poche parole, la sera successiva mi sentivo meglio, e na- 
turalmente ripresi il distorso al punto in cui l'avevo interrotto. «Tu non puoi 
credere come aspettavo questo momento» le dissi, e feci per abbracciarla. Lei 
mi toccò una fedina e sospirò. Tutto era normale, non vi pare? Ebbene, al- 
l'improvviso essa sbarra gli occhi, mi getta da parte come un giornale e si 
mette a urlare « No! No! Il quadro! Sta attento, il quadro! ». 

— Forse era sonnambula? — disse la guardarobiera grassa, assai perplessa. 

— Non mi illudo che voi possiate capire queste cose — replicò sprezzantemente 
il vecchio Rap. 

— Siete voi che non riuscite a spiegarvi — intervenne rudemente un cuoco 
dai capelli rossi, le cuì assiduità presso la guardarobiera grassa erano note — 
Non ci avete neppure detto che cosa rappresentava quel quadro. Ce l'avete 
detto, forse? 

— No! E neanche ve lo dico... 
ritato il vecchio Rap. 

— Ah, lo sapevo — esclamò con soddisfazione il paladino della guardarobiera 


i 


— non me lo ricordo nemmeno, io — disse ir- 


grassa. È 
— Ma non ha importanza! — ribatté furioso il vecchio Rap — Vi dirò che fu 


un fenomeno di suggestione che si ripeteva regolarmente ogni volta. I. medici 
non cì capivano nulla... andammo avanti così per cirea un anno, finché nacque 
il primo bambino, 

Soltanto Luca Esposito ridacchiò nella sua pipa. 

— Rap, canaglia — disse — Per te poteva cadere anche la casa, non è vero? 

— Come lo sapete? — esclamò stupefatto il vecchio Rap, né parlò più. 

Succedeva in quella strana assemblea ciò che succede nelle veglie funebri, e 
in tutte le circostanze spiacevoli che si prolungano troppo: sì cominciava a scher- 
zare e a divertirsi. La volubilità dell'animo umano è tale che neppure la morte, 
neppure la signora Grimm possono atterrirlo senza qualche amena soluzione di 
continuità. Ricordo una veglia funebre alla quale partecipai come amico del mor- 
to, e benché non ereditassi quasi niente. Nelle prime ore vi furono sincere e 
profonde manifestazioni di angoscia, come urla, gemiti e desolate rievocazioni 
delle virtù del defunto, che poi non erano molte; ma infine qualche sorriso co- 
minciò è insinuarsi in quel cerchio di volti affranti. Fu allora che si profilò 
sulla soglia un parente che era stato chiamato telegraficamente da una città 
lontana; egli notò quei sorrisi e non nascose la sua indignazione. Pallido, altero, 
sî alzò a rispondergli îl più anziano dei dolenti. «Ma che dite? — esclamò — 
Voi arrivate soltanto adesso... avreste dovuto vederci mezz'ora fa». E un pianto 
corale tornò a diffondersi. 

Non neghiamolo, più un dolore è intenso, meno è duraturo; come più una nota 
è alta e meno un tenore riesce a «tenerla »: presto essa comincia a dibattersi e 
a sfuggirgli, con indescrivibile disappunto degli intenditori di Parma e di Bologna, 
che hanno una sì bella tradizione musicale da difenderè con -le ugole altrui. 

— Avete ragione — disse un cameriere strabico — Il diavolo si diverte a scom- 
pigliare le prime notti di matrimonio. Io per conto mio sono astemio e mi 
bastò bere un bicchierino dopo la torta nuziale, per trovarmi di colpo brillo. 
Così di un avvenimento bello e poetico come la prima notte di matrimonio, 
l'indomani non ricordavo assolutamente nulla. 

— Potevi farti raccontar tutto da tua moglie — disse Luca Esposito. 

— E come era possibile? — disse il cameriere strabico, nel cui volto schiac- 
ciato e molle, oltre a innumerevoli foruncoli e macchie rosse si poteva cercare 
con successo qualsiasi cosa che non fosse un'intenzione comica — La verità. è 
che date le mie condizioni mi avevano fatto dormire con mio suocerò. 

— E voi, Luca? — disse una piccola cameriera bionda, 

— Le ragazze si sposano presto, al mio paese — disse Luca, ricaricando con 
tanta delicatezza la sua pipa, che pareva mettesse' nel fornello, insieme al ta- 
bacco, sottili ricordi e nostalgie — Mia moglie aveva sedici anni, e io del resto 
diciannove. Ci fu una piccola festa, si fece tardi, e ogni volta che un, invitato 
si alzava per salutarci, mia moglie impallidiva e sì slanciava per trattenerlo, di- 
cendo: « Gesù, così presto ve ne volete andare? ». Debbo dire la verità, essa mi 
levava le parole di bocca. Ma il tempo passava, e restammo soli. Come si è gio- 
vani, a diciannove anni, che bella cosa. Vidi mia moglie prendere dal cassettone 
una camicia da notte lunga come la ferrovia; « Assunta — le dissi — se ti metti 
n piangere così, farai piangere anche me, figlia mia». Tutt'a un tratto dal vicolo 
sulì una musica. Era una serenata, a Napoli si usa che gli amici dello sposo suo- 
nino qualcosa sotto le finestre, Durò una mezz'ora, e fu un sollievo, poi grida- 
rono buonanotte e si allontanarono. Mia moglie stava prendendo dal cassettone 
un paio di pantofoline, quando altri accordi si diffusero. Corremmo ancora alla 
finestra e passò un’altra mezz'ora indimenticabile. Fu alla terza serenata che mi 
balenò il sospetto. «Ma Assunta, io non li ho tre amici! — esclamai — Figlia 
mia, questa è stata un'idea tua per guadagnar tempo, non è così?». Ci addor- 
‘mentammo dietro la finestra, ciascuno sulla sua sedia, ciascuno con la sua ca- 
micia da notte sulle ginocchia. Mi pare di avere ancora le ossa rotte, A 

Un mugolio del giovane Zeff rovinò l’effetto dello strano racconto di Luca 
Esposito. Sussultando in ogni fibra, come attraversato da una corrente elettrica, 
il Mozart della livrea aderì all'uscio fino a dar l'impressione di conficcarsi nel 
legno, e comunicò: 

Parlano a voce alta... Il signor Benson sembra irritato... Egli dice che le 
miniere rappresentano il collocamento più... più.. Ah, per carità. 

Nessuno si rese conto che la inaudita tensione a cui il giovane Zeff aveva sot- 
toposto il suo pregevole udito. sboccava in una crisi terribile; e quando la ve- 
rità balenò a Luca Esposito, facendolo balzare in piedi, era troppo tardi. Il gio- 
vane Zeff aveva emesso una cupa risata, sì era lacerato con le unghie lo spa- 
rato e sì era schiaffeggiatò con foga, con frenesia, impiegando tuttavia in queste 
azioni un tempo incredibilmente breve; poi applicò le labbra al buco della ser- 
ratura e premendovele con voluttà, come un bambino al seno materno, urlò: 

— Buffoni! Basta con questa storia! Al diavolo gli affari! Chicchirichì! 

Egli arrivò al pianterreno sulle braccia alzate dei suoi cento colleghi, rigido 
còme un papiro. Luca Esposito scomparve misteriosamente nell'attimo stesso in 
cui l'uscio- dell'appartamento si apriva, e invano si sarebbe cercata ‘una nuvoletta 
di zolfo nell'angolo che egli aveva occupato. La sposa apparve sulla soglia, e 
contemplò rigidamente i resti del bivacco; Riccardo Benson si vedeva e non si 
vedeva dietro di lei, assonnato e vacuo, 

— Volevo dirtelo, caro — essa annunziò — La prima cosa da rinnovare è la 
servitù. 

Le rispose per tutti il vecchio Rap. 

— Questo volevamo sapere — disse. — Grazie, signora Grimm. Riverisco, si- 
gnor Grimm. 

Ten profondo, quasi liturgico, risuonò lo scalpiccio di quella folla sulla via 
dell'esilio. 


e, finché non vi entrai definitivamente 
edamento, tutto era stato curato da lei. 
davanti a &n vaso così delicato e così pre- 


iugale quieta e signorile, mai turbata del minimo 

A li antichi vasi ‘cinesi, per esempio, ci dice perché 

quel popolo fu tanto civile migliaia di anni fa. Quando un antico cinese ingeg- 
giava una disputa con sua moglie, questa non, mancava mai di ricordargli som- 
messamente che c’era nella stanza accanto un vaso della terza dinastia, la cui 
principale caratteristica era di poter essere mandato in frantumi da un semplice 
colpo di tosse: allora l'uomo abbassava istintivamente la voce, arrossiva e si di- 
rigeva barcollando verso. un vicino tempietto, dove pantiute e benigne deità 
non rifiutavano di aiutarlo a vergognarsi di se stesso. È 

Io riabbracciai Giovanna nella camera da letto, ma per lunghi indimenticabili 
minuti non riuscii a vedere che questo: due o tre rametti di glicine alla finestra, 
che un leggero vento faceva battere delicatamente contro i vetri, come le dita 
della primavera, e che sembravano dire: «Avete bisogno, là dentro, di un po' 
di profumo? ». E anche ora che ci ripenso dopo tanti anni, alla mia prima camera 
‘nuziale, non posso che quei fiori; al lettore minuzioso, che desiderasse 
conoscerne i mobili, raccomando di sfogliare qualche catalogo, non superando le 
quattromila lire' di costo, compresi i chiodi. A. questo proposito ho un presenti- 
mento. Nei diciassette precedenti capitoli il lettore minuzioso si sarà imbattuto 
(spero senza danni’ irreparabili) in notevoli sproporzioni. Egli avrà osservato che 
molti avvenimenti si susseguono con eccessiva rapidità, mentre altri si svi- 
luppano con lentezza, senza che peraltro risulti ben' chiàro quanto tempo sia 
passato fra un episodio e l'altro. Esistono lettori che posseggono costosi orologi 
di gran marca, e.che perciò non tollerano neppure uno scarto di minuti. Ebbene, 
questo romanzo. non è scritto per loro. Esso si rivolge invece a quelle persone — 
cui auguro felicità e salute — che io cetederè, come -io credo, alla teoria 
secondo la quale, durante gli ultimi istanti di coscienza di un moribondo, tutta 
la sua vita gli passa davanti. Poiché ho un orologio anch'io, e non dei peggiori, 
mi figuro che tali immagini, data la loro brevissima durata, saranno; necessaria- 
mente limitate ad episodi o a scene essenziali, in ordine «di. importanza per il 
moribondo e non per se stesse, o per eventuali spettatori se potessero averne. 
Suppongo che il moribondo non riveda, in quell’estremo e precipitoso documen 
tario, i momenti che passò dal barbiere, o le giornate che .trascorse 
unicamente le circostanze per lui più favolose e nelle quali si sentì 
caso di questo romanzo, il moribondo è l'autore (anche ‘consid 
amici lo leggeranno e ne parleranno), mentre gli episodi descritti sono le sue 
ultime visioni. Mettete fra esse quel che volete, ciò non ha importanza; riem- 
pite i vuoti come vi pare, ma lasciate che il moribondo si dichiari, per quel che 
riguarda la cronologia, spiacente di non poter esservi, preciso in merito, causa 
le molteplici occupazioni inerenti all’esalazione- dell'ultimo respiro,: grazie. 

Era l'alba, quando Giovanna sollevò la testa dal mio braccio sinistro, che io 
sottoposi a un piccolo furtivo massaggio per ristabilirvi la circolazione del sangue 
e per dissiparvi ogni traccia di invidia per il braccio destro, 

— Ascolta, giornalista — disse — Da quale orecchio senti meglio? . 
— Non so, Non li ho mai contati. Da quello che in qualunque circostanza si 
troverà più vicino alle tue labbra, Sei tu il mio orecchio, sposa. Spiegami subito 
perché sento di essere così felice. 

— No. Ora devi ascoltare un discorso importante, un discorso con la tuba e con 
il bavero di pelliccia, un discorso che tutti salutano con to, 

— Li conosco questi discorsi. Non si radono mai la barba da sé, quando piove 
non fanno un passo senza che dieci devoti ombrelli si aprano per proteggerli. 
Si muovono sempre circondati da persone alle quali dicono: fate questo e que- 
st'altro. Sono discorsi con baffi grigi e occhiali d'oro. Vivono e muoiono senza mai 
pronunciare le parole: Giacomo Leopardi. A proposito c'entra il signor Perigold 
in ciò che devi dire? 

— Anche. Ascolta, giornalista. Lo sapevi di avere.le ciglia tanto lunghe? Erano 
della tua mamma, sì capisce, tu gliele prendesti nascendo, tu le prendesti tutto. 
Approfittasti della fiducia con cui essa si addormentava mentre tu le crescevi 
in seno, per non lasciarle nulla di ciò che fino allora era stato soltanto 
suo, Vedi? Giurerei che essa guardava come tu mi stai guardando; quando mai 
gli occhi di un uomo sono stati così? Ma non distrarmi ora. E aveva le dita così 
lunghe e sottili, la tua mamma? 

Erano le dieci, ma sempre del mattino, quando Giovanna riprese il suo discor- 
s0 importante. 

— Capisci, giornalista, oggi è cominciato il nostro avvenire. A te il signor 
Perigold, a me la casa, la cucina e il resto. Non so chi se la passerà meglio. 
Tu conosci il signor Perigold, sai perfino saltare sui suoi piedi, mentre io, consi- 
derando le cose da un punto di vista altrettanto attivo e fecondo, posso dire di 
‘aggirarmi in una casa e in una cucina per la prima volta. 

— Che significa? Anch'io non ho mai lavato piatti e oggi mi ci proverò. In 
nome del cielo, Giovanna, Perigold aveva forse mai visto un giornale, prima di 
diventare editore? Eppure con la volontà e l’audacia è riuscito a pilotarne uno 
dei più diffusi, continuando a non capirne nulla. Egli è l'illustrazione vivente di 
quella massima che dice: «Non c'è cosa che l'uomo non possa fare, purché non 
si domandi mai se ne è degno e se ne è capace». 
— Che bella massima, sposo; immagina di vederla incisa sul fondo di tutti i 
piatti che ti servirò. Ho fatto quel che ho potuto. La signora Popper mi ba inse- 
gnato qualcosa, ha passato con me più di una notte davanti ai fornelli, ma non 
ha acconsentito ad assaggiare î miei compiti, li ha corretti sulla sola base del 
loro odore. Ora vedi: si può scrivere un poema o una sinfonia, in una notte, ma 
non si può imparare a cucinare. 
— Non è questa la sola prova della superiorità dello spirito sulla materia, Gio- 
vanna, Ma il tempo non conta. Chi sorride, al mondo, come te? Eppure sembre- 
rebbe facile, mentre ci sono volute migliaia di tue antenate il cui solo scopo era 
di portare il tuo sorriso all'attuale perfezione. 

— Avrebbero fatto meglio a trasmettermi qualche nozione sull'arrosto. Ah gior- 
nalista, ho paura. Non avevo mai visto un di carne cruda, ho rabbrividito 
quando la Popper me l'ha mostrato. C'è nelle bistecche qualcosa che grida ven- 
detta, un anelito di odio che se sono io a metterle in padella non tarda ad es- 
sere esaudito. Gli spaghetti crudi sono più cordiali. Sembrano steli e sono quasi 
biondi come me. La Popper dice che basta sorvegliarli quando si fanno cuocere; 
debbono essere un po' come bambini, capaci di qualche burla, se vengono abban- 
donati a se stessi, ma timidi e obbedienti se sì tengono d'occhio, mostrando loro 
il mestolo di tanto in tanto. 

— È così. Mia cara, non dirmi che oggi non mangeremo spaghetti. Fallo per me. 
— E sia. Ma vedi, molti li preferiscono rallegrati da salse 

— Non io, Giovanna. Tu non penserai questo di me. Al burro, ti dico; per me 
gli spaghetti classici sono al burro. La lieve patina di burro che li indora evoca 
le pigre mucche sui declivi, un cielo percorso da bianche nuvole assorte, suoni di- 
spersi di campanacci. La Natura palpita nel burro; il filo d'erba e la montagna 
hanno concorso a formarlo, specialmente il filo d'erba. Noi non possiamo eselu- 
dere il burro dalla nostra felicità, lo sento. Amiamolo, esso ci proteggerà. Inoltre 
contiene non. so quante ante ite 

— Le conteneva — disse desolazione Giovanna — Che altro si potrà dirne 
dopo che sarà passato per le mie mani? È terribile. I commestibili non vogliono 
saperne di me. Nessuna verdura ha accorsentito a rivelarmi il suo segreto: cavoli 
lattughe carciofi sembrano dirmi: non saprai mai che cosa in noi è buono e che 
cosa devi invece gettar via... mai, 


(Continua) 


GIUSEPPE MAROTTA 


Ecco, qui sopra, la candida fluente chioma di Gino Mari- 
nuzzi, e in alto il sempre giovanile sorriso di Pietro Mascagni, 
l'uno e l’altro fra gli orchestrali del Casino di San Remo. 


MUSICA SINFONICA 
AL CASINO DI 
SAN REMO 


grandi concerti orchestrali che se, per un lato, continuano ciò che 

può dirsi ormai una vera e bella tradizione musicale; per l’altro, costi 

tuiscono il passo finale verso affermazioni di prim'ordine, per la qualità 
dei programmi e la rinomanza dei direttori. Accortamente, i nomi scelti an- 
davano da quelli di «assi» ormai stabiliti nella loro fama, come Bellezza e Ca 
puana, fino al «primo rango assoluto» di Marinuzzi, e alla « gloria nazionale » 
di Mascagni. I programmi comprendevano classico e moderno in giusta misura, 
e come speciale titolo di elogio aggiungiamo che non erano affatto «sperimen- 
tali». Bisogna pensare che il pubblico dei concerti di San Remo non è un pub- 
blicò specializzato, pubblico che voglia mandare il suo parere ai posteri, de- 
cretando l'immortalità a un autore, o il pollice verso: è un pubblico che non 
vuol prendersi di queste brighe: è un pubblico vasto e misto, che ha sete di 
musica, ma non curiosità, e starei per dire assuefazione e vizio, & un pubblico 
che si fida, non bisogna, dunque, tradirlo e disilluderlo, guastarlo e renderlo 
scettico, invece di dargli l'avvio alla sicurezza del gusto e del giudizio. A queste 
folle che s’affacciano al tempio, riverenti, e tuttavia con un'intima preoccup 
zione quanto alle proprie possibilità d’intenditori: con una gran voglia di buona 
musica ma con l'animo sempre all'erta per il timore d'annoiarsi o di doversi 
dichiarare incompetenti: non si può dar lucciole per lanterne, altrimenti fi- 
niranno per andare a letto coi lumini a olio di buona memori 

Così, nel programma dei quattro concerti, i classici c'erano ma non erano di 
quelli che sono classici solo perché sono vecchi: ma erano i classici coi quali 
il conto torna sempre, perché ogni volta che li senti hanno qualcosa da dirti 
una gioia da donare, e tengono in serbo magari anche un sollievo, una con- 
solazione per i momenti neri. 
E la musica moderna italiana era rappresentata dal nomi su cui non casca 

dubbio: Respighi, Pizzetti, Malipiero, 


L Sarha voluto offrire ai suoi ospiti di San Remo, quest'anno, quattro 


in certe ore della giornata il Casino è una gran fucina d'arte, ronzante di 
musiche e canti, come l'alveare delle Muse: ma poiché le porte funzionano 
bene è possibile quest'attività molteplice e simultanea. Ecco, in una sala buia 
si apre, là in fondo, una fossa di luce, una specie di antro magico, e ne sporge 
solo la silvestre e romantica canizie di Marinuzzi che con i suoi gesti evocativi 
e imperiosi alza nell'aria la divina architettura della «quinta» di Beethoven: 
«aereo tempio è l'inno», dice l'Aedo, nella Fedra di D'Annunzio. Siamo nel 
teatro, l'occhio si abitua all'oscurità, qui Marinuzzi sta provando il suo concerto. 

È qui che Mascagni si trova come in casa sua, come se desse addirittura ri- 
cevimento in un suo salotto particolare. Entra dal fondo della platea, quando 
dirige, cordiale, paterno, sorridente, e chi alza il braccio, chi gli stringe la 


mano, ed egli si ferma, interroga, saiuta, fa cenni di riconoscimento, finché, 
attraverso la pedana centrale, giunge allo sportello della divisoria fra sala. e 
orchestra: e anche qui i volenterosi, gli entusiasti, i mascagnani, si fanno un 
titolo d'onore di aprirgli lo sportello, di aiutarlo ‘a scendere, a issarsi, a se- 
dersi.. Ora il Maestro finalmente alza la bacchetta, assume il cipiglio diretto- 
riale, ma l'orchestra non lo prende ancora alla lettera, poiché egli dice l'ultima 
barzelletta, e i professori ridono piano, intonati, in dolce mormorio, soddi 
xfatti della confidenza: insomma, una festa in famiglia e una passeggiata 
trionfale. 

Ma questa volta l'Arte s'è insediata nella grande sala. Di solito, il luogo dove 
sì danno concerti non viene preso abbastanza in esame da chi ne fa la cro- 
naca, per assuafazione o deliberato partito di chiudere gli occhi, o perché sia 
già stato detto tutto quanto era da dire sulla sala in questione. Questa sala del 
Casino, malgrado le sue grandiose dimensioni, non resta né troppo lontana e 
dispersiva, né troppo schiacciante e avversa. È un fatto che le vecchie sale da 
concerto, se, per esser dell'epoca, risultano adatte a Mozart, poniamo, e al Sette- 
cento musicale, già vengono forzate quando si tratta di accogliere tutto l'Otto- 
cento romantico o le polifonie vocali del XVI secolo; e. alla loro volta, le sale 
dove fa sfoggio l’ingenuo e commovente cattivo gusto dei nostri padri danno 
in acerbi rimproveri accuse e perfino maledizioni contro tutto il Novecento 
musicale, vuoi quello del selvaggio civilizzato Stravinsky o quello e officinale » 
di Honegger e Hindemith (quanto a Schònberg bisognerebbe fargli una sala 
apposta, cubista o surrealista) o quello nostrano e classicheggiante di Casella. 
Questa sala ci pare che si tenga a una giusta fusione di elementi decorativi, 
moderni e insieme anodini, così da favorire, rafforzare e per nulla impedire 
la vita del pezzo che viene eseguito: un avana leggerissimo che passa da tran- 
quilli toni d'avorio a timidi rossori, appena sorretto da ombre argentee di 
colonne, con un soffitto a gradazioni di madreperla, e alte porte ad arco che 
mitigano la loro austerità con tendaggi di velluto verde olivo, e qualche fredda 
pozza di specchio, simile a un'acqua emblematica che non può mancare in così 
fluido paesaggio. Garofani, rose e calendule disseminati in giro ricordano che 
siamo nella città del fiori, servono a stabilire un diretto e delicato rapporto 
col luogo. 

Il pubblico ha risposto «in massa » al grande appello di Beethoven, Wagner e 
Rossini. L'ultimo concerto si svolse in un'atmosfera magnetica e sensibilizzata, 
così che quando Marinuzzi apparve all'alto podio che domina la sala simile a 
un asceta in frac, il prototipo fisico di tutti | direttori passati e futuri, sembrava 
che cavasse i suoni non solo dall'oscuro mondo orchestrale sottostante, ma 
dall'atmosfera e dall'animo degli stessi ascoltatori. E al finale dei «Pini» di 
Respighi accadde che l'uditorio sorpreso che la «musica moderna» si rive- 
lasse così evocatrice © chiara, si lasciò travolgere dall'irresistibile passaggio delle 
coorti romane, per subito balzare in piedi a dimostrare un entusiasmo 
che andava non solo all'ultimo pezzo dell'ultimo concerto, ma intendeva di- 
mostrare anche gratitudine per i quattro concerti, e perfino una volontà di 
conciliazione con la musica in generale e con tutti i concerti che ce la sommi- 


nistrano. 
GIOVANNI CAVICCHIOLI 


due istantanee degli altri due 
che quest'anno sono stati. eseguiti. durante le stagione di 
musica dai maestri Franco Capuana e Vincenzo Bellezza, 


PARATA DI 
MANICHINI 


I ia: l'inverno è finito », è la frase di sta- 
t « gione che spesso tutti ripetiamo in 
omaggio al tiepido sole di marzo, che, 
se ogni anno ritorna puntualmente a ri- 
li cordarci che con l'inverno, ahimé, un altro anno 
è passato, ci porta anche l’annunzio di una nuova 
Ì primavera: gradita come una promessa e sorri- 
fl cente come una speranza, Nel nostro saluto al 
È) primo sole v'è tutta la gaiezza del risveglio e la 
If manifestazione di una gioia profonda, perché qual- 
fi 


cosa dentro di noi d'un tratto misteriosamente 
agita e si rinnova. Una gran voglia di uscire, di 
andargli incontro festose ci invade e non importa 
se i giardini sono ancora quasi squallidi, e se su- 
i gli alberi, più che vederli, bisogna indovinare i 

primi germogli. Non è nemmeno detto che il fred- 

do sia partito definitivamente; marzo è pazzo, e 
il chissà che non ci serbi ancora qualche giornata 
rigida con l'ultima infarinatura di neve... 

Tutto è possibile, ma oggi noi sentiamo che l'aria 
decisamente è cambiata e non vogliamo più pen- 
sare al freddo e alle sue pellicce. Sarebbe come 
rassegnarci a una pigrizia senza fine... I mostri oc- 
chi cercano i colori gai delle nuove stoffe prima- 
verili. Cercano: e trovano per la loro ia tessuti 

| morbidi e leggeri come bioccoli, che nelle eleganti 
Î| vetrine fanno ridente mostra di sé con l'effetto di 


una superba fioritura. Queste tiepide stoffe ci pro- 


Ì mettono un'èra felice per la fantasia dei loro dise- 
ì gni e per la varietà dei loro colori. La ricercatezza 

dei particolari e la cura speciale con la quale sono 
| stati creati i motivetti di ornamento, ci indicano 


che la nuova fantasia preferisce ìl disegno molto 
marcato e tende a bandire in genere le sfumature, 
le mezze tinte e i pallidi « tono su tono». La moda 
dei «rigati», annunciata fin dall'anno scorso. ma- 


nifesta, con le molteplici qualità delle sue righe, l'intenzione di affermarsi definitivamente tra 
le «fantasie» degli abiti sportivi. I disegni più nuovi sono creati dalle righe in rilievo, da quel- 
le multicolori, da quelle che si snodano attraverso la stoffa come sfreccianti serpentelli elettrici, 
dalle losanghe che si alternano in due soli motivi contrastanti, dalle «millerighe» che corrono 
parallele e ben ordinate in un unico colore. Talvolta le linee si incrociano dando luogo a combi. 
nazioni di tinte pittoresche, a curiosi quadrettati e a simpatici scozzesi. Decisamente questa è 
l'annata buona per le «fantasie» perché le stoffe primaverili non si accontentano più dei classici 
motivi geometrici, ma sfoggiano piccoli disegni in rilievo, ghirigori impressi simili a scritture mi- 
steriose, fiorellini che sembrano ricamati in lana angorata, pastiglie chiare su fondo scuro. Un 
vero plagio a danno dei tessuti serici ed estivi che finora hanno avuto l'esclusiva dei motivi 
stampati. 

In questo scorcio di stagione incerta e quindi di attesa, più che di abiti si parla di cappotti 
primaverili, cappotti e mantelli già sfoggiati dalle fortunate signore che sono in Riviera, e che 
noi porteremo in città al più presto. Si afferma che una delle particolarità più importanti della 
moda attuale sia il mantello di lana nelle numerose tonalità del giallo: dal greggio al paglieri- 
no, all'ambra, allo sciampagna, al limone, fino allo sgargiante girasole. Il giallo sarà dunque il 
colore di domani. Signore brune, ecco una festa che sì annunzia solo per voi. La forma dei nuo- 
vi cappotti, nel suo assieme, apparirà molto semplice in entrambi i tipi più tradizionali, cioè 
o caratterizzati da un leggero motivo di blusa sopra la cintura, oppure cadenti in pieghe sciol- 
te nella pratica forma a campana. Il primo tipo sarà sottolineato dall’attaccatura della manic: 
lievemente studiata a spalla quadra, il secondo invece sopporterà benissimo anche l’attaccatur: 
«a raglan» che, comunque, non è né indispensabile né di molto effetto. L’ornamento di pellic 
ceria non è indispensabile nei nuovi mantelli, in quanto i capi primaverili fortunatamente si ad: 
tano, anche quest'anno, a guarnizioni varie, leggiadre ed anche ricche, che ci danno modo di 
evadere dal costoso ornamento. Ma come tutte le cose superflue, la pellicceria, quando riveste 
solo compito di abbellimento come in questo caso, ha il dovere di essere pregevole, e comunque 
di qualità superiore: volpe, lince, visone, scimmia, ermellino d'estate, ecc. Ho detto che la forma 
di questo capo apparirà semplice nel suo assieme, ma lo apparirà solo al primo colpo d'occhio; 
ché invece la lavorazione si presenterà poi, all'esame più attento, in tutta la sua ricchezza stu- 
diata e complicata come quella di ogni indumento elegante di quest'anno. Vedremo dunque 
molte piegoline cucite al rovescio, nei nuovi mantelli, tante guarnizioni e nervature in tono 
diverso, e infiniti lavori di riporti, e vedremo persino cappotti confezionati in due tinte diffe- 
renti, cioè: di un colore chiaro per tutto il corpetto e di uno più scuro dalla cintura in giù; 
un profilo chiaro alla base richiamerà la parte superiore e due tasche cupe sul petto si riferi- 
ranno invece a quella inferiore. La cintura che taglia netto i due colori differenti, sarà in pelle 
di una terza tinta ancora, molto vivace e visibilissima anche da lontano... 


MIS. 


L'ARGOMENTO 
CHE... 


CALZA 


DAI FERRETTI... ALLA “ MILLE AGHI, 
L'ANTRO DEL “MAGO,, INV ENTORE 
VEDERE E TOCCARE CON MANO 

CALZE REGALI E COFANETTI TESORO 


OMATTINA, così diceva un biglietto, se la tua curiosità è tale come affermi 
<D potrai trovarmi nell'e antro »... che chiami meraviglioso e, se ti inte 

Tessa realmente la visita minuziosa, sarò lieto di incontrarti. Per faci- 

litarti l'itinerario — dato che vieni dal sud — ti dirò: Via Manzoni.. 
pochi metri dalla Scala. la strada più lussuosa milanese, | negozi più ricchi © 
dato che hai visto le vie famose di tutti i continenti... ti consiglio di osservare 1 
più bei campioni della bellezza femminile vivi e în vetrina che popolano questa 
nostra luminosa città. Se avrai occasione di voltarti spesso, ti guadagnerài un 
torcicollo nel più pericoloso dei casi. 

P.S. - Per ingannare l'attesa ti aspetterò facendo la calza!... », Già, sferrucchiando, 
penserete, Gentili Lettrici, e torcerete il musino caramellato ritenendo che, dopo 
aver girato tanto mondo e sfiorato tanti inganni... sì possa ancora correre dietro 
una promessa che si annuncia come ai bei tempi di Berta! 

Ma vi rassicuro subito, niente avventura, nessun convegno; nessuna emo- 
zione alla Romeo e Giulictta.. ma la visita a un fabbricante di felleità stu- 
pefacente. 

Ascoltate. Un valoroso collega, dall'estro immaginoso e che da anni non vedevo, 
stanco di produrre «mattoni» a colonne altissime, ha creduto riabilitarai d'un 
colpo costruendo delle cose leggerissime e, non trovando alcun argomento più 
sonvincente del pedestre... ha pensato un po' tardi ma sempre in tempo, alle 
estremità delle donne che sono state sempre la sua più forte fissazione, îl suo 
debole, la sua tremenda ossessione. 

Non trovava mai, ricordo, il suo gusto, era esigente, invadente ed incontenta- 
bile. Per lui, dall'aria fatalissima, madre natura era ingrata spesso perché non 
distribuiva abbastanza generosamente la modellatura delle caviglie, la snellezza 
di esse, il segno felice del polpaccio, l'insieme cioè che rende armonica la linea 
delle superbe colonne vive le quali reggono il tormento dei capolavori di bellezza, 
di questa meravigliosa bellezza italiana. 

In silenzio, la sua idea continua era diventata tormentosa angoscia, e dài oggi, 
dài domani, studiando, osservando, indagando, e come l'Accademia del Cimento: 
«provando e riprovando.., » un giorno lasciò «all'inglese» la ‘redazione, abban- 
donò forbici. e colla (il calamaio non esisteva più) e sparì. 

Fu cercato invano, fu chiesto affannosamente di lui, si distribuirono circolari 
® fotografie... fu promesso un premio a chi l'avesse rintracciato ma non si seppe 
nulla. Si pensò ad una avventura, ad una disillusione in amore, alla clausura iù 
un chiostro e si preparò rn epicedio e una mezza «colonnina» di biografia per 
il collega che rinunciava al mondo fallace... 

Invece il fecondo Franceschi — avete certamente già immaginato — in trepida 
e continua opera, aveva trovato il suo «eureka» e non lo gridò che.a brevetto 
ottenuto, a successo garantito. 

Aveva escogitato, state bene a sentire, e dopo calcoli matematicamente precisi 
al decimillimetro, che per trasformare una gamba bella o no in «bellissima» al 
cento per cento, occorreva coprirla di... nulla, o meglio di un velo impalpabile, 
sottile, di qualcosa di etereo, di vago, di astratto insomma, fasciarla infine con 
una leggerissima intenzione di calza di nebulosa di seta. 

Tutto qui? Già, l'uovo di Colombo direte, ma ascoltatemi. Bisognava trovare la 
miateria prima adatta, selezionando accuratamente qualità e tipi in commercio. 
Occorreva allevare razionalmente i bachi e obbligarli, loro così testardi e pacifici, 
tradizionalisti quasi, a trafilare impercettibilmente la bava evanescente. Dipanare 
questo invisibile filo, farne matassa senza peso, arrotolarla sospirosamente — 
trattenendo il fiato — attorno ad un fuso diafano e con un lavorìo da certosino, 
con abilità di fata, con gusto di artista, approntare una calza speciale, nuova, 
dalla forma precisa di guaina. un involucro intoccabile da mani profane, una 
velo di carezza per la pelle di alabastro di gambe meravigliose; un tenuissimo 
segno di seta che lasciasse intravedere, senza scoprirle, le vene sottilissime della 
carne viva. 

Ci riuscì? Sì. Aveva consultato tutti i laboratori di chimica del mondo, aveva 
girato tutta l'Europa cercando metalli e polveri, aveva congiurato in segreto 
con meccanici miracolosi, si era affiliato ad artefici maestri di tessitura, aveva 
studiato anatomia e passi, climi e luci, ed aveva spiato da indagatore sotto tanti 
cieli l'incedere sublime delle donne di sogno, di quelle la cui bellezza ti dà, 

jardarle, un violento batticuore. 
tas aa giocondi diagrammi negli occhi e nel sangue, diede vita a un la- 
boratorio dove si respira l'affanno più lieto e l'ansia più felice. 

E trionfò? Da Solo? Con i ferretti che usava la nonna? ea 

Aspettate un po'. Inventore geniale, modificò macchine, ne vigilò l'intima co- 
struzione, le anatomizzò, piegò, ed aggiunse aghi a migliaia attorno a corone 
spinose di punte. Piegò metalli, li attorcigliò, vi infuse la foga della sua speranza, 
la fede di riuscire, ed alfine posò un giorno sulle mani principesche di una gran 
dama, un paio di calze color d'oro, che non avevano consistenza, che le bilance 
non pesavano, che parevano fatte di materia impalpabile, di quella pruina che 
lasciano le ali delle farfalle, quando le dita nostre le stringono senza tema di 
SOIA 1 arnisii i deboli dinanzi al miracolo si accigliarono, perché 

‘e stati battuti inesorabilmente da un geniale intelligente artista 
ce ranza da un principio banale di avidità e guadagno, portava 
la nostra tradizione artigiana all'apice della perfezione a un punto tale inegua- 
gliabile e che la concorrenza non può assolutamente imitare. can 

Esagerato? No, vi rassicuro che tutto è controllabile ed esatto. Anzi giacché 


siamo giunti, così chiac- 
chierando, fuori del loca- 
le, entriamo per visitarlo e 
conoscere, senza difficoltà 
la meraviglia che ci farà 
gridare di stupore. 

Lusso di scaffali, sorrisi 
di belle figliole al banco, 
ma non sentite alcun sus- 
surro? Immaginate forse il 
brusìo delle macchine ala- 
cri? Vi spiegherò, se cre- 
dete, poi il mistero che 
ovatta il ronzio di vespa 
degli aghi miracolosi. Anzi, 
salutiamo subito il felice 
inventore che ha giudizio» 
samente per noi, per fis- 
sarei, portato all'occhio vi- 
vissimo una lente di quarzo. 

Franceschi sorride, ha 
capito la curiosità nostra 
e vorrebbe trascinarci a vi- 
sitare un suo prezioso mu- 
seo dove riccamente ha 
raccolto le calze più famo» 
se di tutti i tempi. Nulla è 
dovuto per ammirare la 
raccolta, ripete, ma noi abbiamo altro scopo e rimandiamo a dopo la lettura di un 
bellissimo volume scritto nelle pause di lavoro, quando la nostalgia del mestiere 
di «pubblicista » lo prende. 

Veniamo per conoscere le « Mille aghi...» le calze che, dicono, sono un capola- 
voro di finezza. Ma splegateci: perché mille aghi? 

Facilissimo. Per confezionarle occorre il lavoro e concorso esattamente di mille 
punte di acciaio che quando sono in movimento, come gli aculei di un riccio, 
danno una sottile vertigine e non sai se ammirare la precisione o l'automatismo 
di macchine, 

Nessun fabbricante ha mai contato quanti aghi adoperano per le loro marche, 
io sì, non per curiosità, ma perché ho sempre voluto rendermi ragione di tutto. 
perché ho tentato di fare di un velo sottile sospiroso una trama di fili invisibili. 

Con questa calza, unica sul mercato mondiale è che i miei concorrenti non 
potranno mai approntare perché il segreto è mio, ho cercato che il tessuto di- 
steso sull'epidermide non lasci scorgere il segno della tessitura. Vi sono riuscito 
e, come vedete, la calza resa così ertra sottile aderisce alla gamba come una pel. 
licola, come del cellophane, come una guaina meravigliosa, 

Ho tinto in due tonalità questo mio prodotto: «nube d'oro» e «bronzo »,.ma 
quando sono poste sulle gambe esse non hanno colore. Sono una nube, una 
sfumatura, un'ombra, e ho cilevato, per legge fisica ed ottica, che questa man- 
sanza di colore non irrigidisce la gamba, non l'appesantisce; non la obbliga a 
calcare la terra. 

Le gambe così velate, sollevano la donna dal suolo, la fanno carezzare il ter- 
reno, la staccano dal colore uniforme della strada e rendonò ammirevole l'an- 
datura della donna la quale, in virtà del tacco alto, cammina in punta di piedi. 

Non credete? Ecco un paio di calze che io chiamo «Villa Savoia» perché di 
preferenza sovrana. Soppesatele, stringetele così nel cavo della mano... Le sen- 
tite? No. Eppure ci sono. Guardatele ora in trasparenza... Non hanno colore? 
Invece sono della tinta più morbida dell'oro e creano una felice illusione. 

Ed ora in confidenza, «caro Franceschi, che ne pensano i calzettai di questo tuo 
periodico superamento? 

Tentano l'imitazione, ne copiano grossolanamente le earatteristiche, le studiano, 
ne esaminano | segni inconfondibili, ma vorrebbero capirne i pregi. Deludono 
così con dei tipi che nulla hanno da vedere con le mie marche che) per garantirle, 
vendo io solo e direttamente alla clientela. 

Questa garanzia mi ha permesso finora di essere .il provveditore unico dei bei 
nomi dell'aristocrazia internazionale, delle donne Più celebri, e di tante Regine. 

Non provoco però la celebrità, chissà forse un giorno porranne il mio ritratto 
nel mio museo, ma ho la presunzione, giustificata e naturale, di essere giunto 
ad affrancare la mia Italia da una produzione straniera e di aver meritato il ri- 
conoscimento da parte del mondo femminile, il più difficile a conquistare perché 
difdente specie in adozioni di novità nostre. 

Certo, che quando mi giunge qualche riconoscimento, ho una soddisfazione 
intima di orgoglio e penso che | sacrifizi non sono stati inutili» 

Che ne diresti se un giorno ti giungesse inaspettato e prezioso questo avviso? 

«Servizio di S. M. la Regina e Imperatrice... Ha il Piacere di inviarvi qui ac- 
clusa «come da desiderio dell'Augusta Sovrana» la medaglia ricordo del ma- 
trimonio delle LL. AA. RR. i Principi di Borbone-Parma, per il puntuale ed ac- 
curato servizio di calze alla R. Corte». 

Direi che ormai, sì arbitro è il emastro calzettaio », che l'indimenticabile 
D'Annunzio scoprì e celebrò, ha fatto molta, moltissima strada. 

Ma non sei ancora giunto, «chi si ferma è perduto», e il tuo genio ha ancora 
tante possibilità. Nessuno ti regge al confronto e lo stesso Cupido è disarmato 
perché sa che, invece di una «freccia », oggi per colpire, occorrono per lo meno 
Mille aghi e le tentazioni non sono più rappresentate dal biblico pomo ma da un 
paio di tue calze che a proposito, cedi sempre sorridendo, profumatissime e confe- 
zionate in un cofanetto bulinato come un gioiello. 

Che numero ha questo antro di magia? Siete curiose? Be’, ve lo sussurro in 
un orecchio: Franceschi, Via Manzoni 16... e soprattutto ricordate che la Ditta 
non ha filiali e rivenditori ‘autorizzati, ed ogni calza è onestamente marcata col 
nome «tessuto» del Fabbricante. 

Concorrenti poi, attenti: La legge punisce i fabbricatori di false calze mille aghi 
© persegue coloro che, conosciutane la falsità, le mettono in circolazione. 

Amici avvisati... mezzo salvati. 


SALVATORE FLORIS MORMONE 


Le calze Franceschi « Mille aj 
Spiro e sensibilmente 
mente al negozio Fra 
ranno conse; 


ALI, MOTORI 
E PILOTI 
DELL'ERA 
FASCISTA 


Due impresò aviatorie si sono succedute a 
un sol giorno di distanza sull’itinerario Ro- 
ma-Addis Abeba, Voli senza scalo dei quali 
ll primo è stato &fettuato da Leonardo Bon- 
zi e da Giovanni Zappetta in ore 18 e 49' 
alla media oraria di circa 240 km., su un 
Spparecchio da turismo « Nardi 305 D «; il 
secondo ha avuto attuazione per merito di 
Maner Lualdi, Gi Mazzotti ed Ettore 
Valenti che con un bimotore « Fiat Br.20 L» 
hanno raggiunto la capitale; dell'Impero in 
ore 11,25" alla media oraria di km. 400. 
Qui diamo, in alto: il «Nardi 305 Dè». - 
Qui a fianco, da sinistra: Gidvanni Zappetta 
€ Leonardo Bonzi i magnifici piloti dell'ap- 
parecchio da turismo dei Fratelli Nardi. 


Nelle acque del Lago Maggiore e precisamente sullo specchio di Arona il valoroso motonauta cremonese 


= Agostino Morandi ha mig! 
realizzando la media oraria di km 
B.P.M. Diamo qui sotto: Mora 


iorato il suo precedente massimo mondiale di velocità per motoscafi da 400 kg. 


121.669 con uno scafo Vidoli-Stresa sul quale era montato un motore 
ndi mentre si prepara a scendere in acqua e prima della prova. 


prodotti deliziodi e. Stoncdeli de “una 
terra cara e nota a tutti: 


| ALTO ADIGE BIANCO (abboccato) - MERANO ROSSO 
| in vendita presso tutte le bottiglierie - drogherie - bar (che godono fama di tenere vi 


ini di qualità) ad un unico prezzo: 
L. 4,90 al fiasco 


Telefoni del deposito per Milano e Provincia: 30. 520 - 30.861 


AVVENIMENTI 
SPORTIVI 


1 trottatori all'ippodromo di San Siro nel giorno del Premio Milano (L. 50.000; m. 2100). 

Qui vediamo sulla linea del traguardo « Agrigento » il bel cavallo dei Fratelli Faccioli, 

guidato da Fabbrucci, superare nettamente dopo un aspro duello « Mc Lin», il trot- 
tatore americano di Orsi-Mangelli, alla sua prima uscita sulle piste italiane. 


Un altro ostacolo superato dal Bologna nella sua splendida marcia verso la vittoria 

Ecco, qui sopra, una fase dell'incontro Bologna-Novara (3-0). Un tiro di testa di Pu- 

ricelli (B.) batte il portiere Caimo. - Sotto: Ambrosiana-Triestina (0-0) a Milano, 
Un intervento disperato di Perucchétti (A.) per salvare il pareggio. 


La Milano-Torino ha messo in lizza alcuni tra i migliori professionisti del ciclismo, Su 

oltre cento concorrenti Pierino Favalli si è imposto arrivando primo al Motovelodromo 

torinese con 22" di vantaggio su Benente. - Qui sopra: la partenza da Milano. - Sotto: 
Benente e Favalli all'inizio della salita di Cocconato. - L'arrivo di Favalli. 


Ecco, qui sopra, un altro episodio delle ventunesima giornata del campionato nazionale 

di calcio: Torino-Lazio (3-1). Un salto... cavalleresco di Baldi (T.) per non danneg- 

giare Provera. - Sotto: L'incontro di Hockey su prato tra il GUF Milano e il Maraton 

Zagabria sul campo Singer a Monza. Una fase dell'interessante incontro internazionale 
che, non avendovi prevalso né italiani né jugoslavi, si è chiuso sullo 0-0. 


INCONFONDIBILE 
NELLA SUA ETI. 
CHETTA ROSSO NERA 


INCONFONDIBILE 
NELLE SUE QUALITÀ. 


INCONFONDIBILE 
NELLA SUA ETI. 
CHETTA ROSSO NERA 


INCONFONDIBILE 
NELLE SUE QUALITÀ. 


INCONFONDIBILE 
NELLA SUA ETI. 
CHETTA ROSSO NERA 


INCONFONDIBILE 
NELLE SUE QUALITÀ. 


INCONFONDIBILE 
NELLA SUA ETI:. 
CHETTA ROSSO NERA 


INCONFONDIBILE 
NELLE SUE QUALITÀ. 


INCONFONDIBILE 
NELLA SUA ETI. 
CHETTA ROSSO NERA 


INCONFONDIBILE 
NELLE SUE QUALITÀ. 


NEL VOSTRO INTERESSE 
CONSERVATE LE ETI. 
CHETTINE DEL SUPER. 
DADO ARRIGO PER BRO. 
DO A BASE DI CARNE. 


NEL VOSTRO INTERESSE 
CONSERVATE LE ETI 
CHETTINE DEL SUPER. 
DADO ARRIGO PER BRO. 
DO A BASE DI CARNE. 


NEL VOSTRO INTERESSE 
CONSERVATE LE ETI- 
» CHETTINE DEL SUPER- 
DADO ARRIGO PER BRO- 
DO A BASE DI CARNE. 


NEL VOSTRO INTERESSE 
CONSERVATE LE ETI. 
CHETTINE DEL SUPER. 
DADO ARRIGO PER BRO. 
DO A BASE DI CARNE. 


NEL VOSTRO INTERESSE 
CONSERVATE LE ETI. 
CHETTINE DEL SUPER. 
DADO ARRIGO PER BRO- 
DO A BASE DI CARNE. 


PhOZ 


GON! 


XXI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(Continuazione Cinema) 


* Fred Astaire ha di- 
sdetto il suo contratto con 
la RKO e si propone di 
re un viaggio intorno al 
mondo, terminato il quale, 
lavorerà per contro di Sam 
Goldwyn. 


* Atlantic Cable (Cavo 
atlantico) si chiamerà un 
nuovo film Universal la cui 
trama è basata sulla messa 
in opera del primo cavo 
atlantico. Lo produrrà Har- 
ry Edigton. 


* Joan Blondell sarà la 
protagonista di un film Co- 
lumbia dal titolo Good girls 
go to Paris (Brave ragazze 
vanno a Parigi). Le sarà 
compagno Melvyn Douglas. 


* Lupe Velez ritornerà 
sullo schermo in un film 


S. E. I. Vil. 


Casella Postale 140 - TORINO 


regia di Marcel l'Herbler. 
Anche Pierre Chenal diri- 
gerà un film per questa 
Casa. 


* I Film «Cristal» an- 
nunziano: Cas de conscien- 
ce, dramma psicologico di- 
reito da Walter Kapps ed 
interpretato da Susy Prim. 
Roger Karl e Jules Berry € 
Vous seule que j'aime, re- 
gìa di Henry Fescourt con 
Reda Caire, Marcel Vallée. 
ecc 


* Abel Gance realizzerà 
un Cristoforo Colombo che 
verrà girato in versioni in- 
glese, francese e spagnola 
Gli esterni verranno girati 
in Spagna. 


* È nata una stella? A 
quanto pare è nata una 
stella alla quale è stato im- 
posto l'allegro nome di Vi- 


RKO dal titolo The girl 
from Mexico (La ragazza 
del Messico). Si tratta di una produzione 
musicale che verrà diretta da Lee Goo- 
dwins. 

Per la stessa Casa Bob Sisk produrrà 
Sorority house con James Ellison e Ann 
Shirley; regista John Farrow, 


* Frank Capra dirigerà per la Colum- 
bia un film dal titolo Mr. Smith goes 
to Washington (Il Signor Smith va a 
Washington). Capra desidera affidare la 
parte del protagonista a Gary Cooper e 
perciò è in trattative con Goldwyn per 
la cessione di questo attore. Per la par. 
te femminile è stata scelta Jean Arthur. 


# Gregorio La Cava inizierà la sua 
attività per la RKO dirigendo un film 
dal titolo My fifth Avenue girl (La mia 
ragazza della Quinta Strada) che avrà 
Ginger Rogers nella parte della prota- 
gonista. 


* Una recente statistica comunica | 
dati delle esportazioni americane sui 
mercati stranieri: Brasile 85 per cento; 
Australia 77 per cento; Inghilterra 70 
per cento; Polonia 5$ per cento; Jugo- 
slavia 57 per cento; Francia 50 per cen- 
to; Ungheria 42 per cento; Ceco-Slovac- 
chia 41 per cento; Germania 18 per 
cento. 


* Hermann Sudermann esordì nella 
vita come maestro. Nato a Matzicken 
nella Prussia Orientale, compiuti gli 
studi, sì trasferì a Berlino, dove trovò 
lavoro in qualità di precettore presso la 
famiglia Hoptens. Le nuove correnti let- 


Brillantina 


DA' BRILLANTEZZA 
MANTIENE L'ONDULAZIONE 
; PROTEGGE | CAPELLI 


MILA 


LINETTI, PROFUMI, 
TI, VIA TORTONA 


CREAMESS 


PER FIERE - MOSTRE 
ALLESTIMENTI GER GLE VEORINE 
DECORAZIONI CARTELLI - INSEGNE 

PANNELLI DECORATIVI 
VERNICIATURE amgieNTI MODERNI 

BOZZETTI SCENOGRAFIA 
PROGETTI ForocomposiziONI 
LAVORAZIONE IN SERIE DI SAGOMATI PUB- 
BLICITARI ‘IN LEGNO - CARATTERI A RILIEVO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


terarie orientate verso ll realismo ap- 
passionavano in quell'epoca gli intellet- 
tuali della capitale tedesca. Attratto da 
esse, il ventenne Sudermann si mise a 
scrivere. I suoi primi tentativi letterari 
passarono inosservati: gli editori rifiu- 
tarono di pubblicarli. Il giovane scritto. 
re non si scoraggiò e, nel 1888, riuscì 
far pubblicare a puntate su un giornale 
il romanzo « Frau Sorge». Il libro, che 
riflette la vita della terra natia dell'au- 
tore, ebbe grande successo, successo ri- 
confermato, l’anno dopo, da un altro 
romanzo «Il ponte dei gatti» e dal 
dramma « L'onore ». Il pubblico e la eri- 
tica trovarono in Sudermann una felice 
espressione delle tendenze moderne del. 
lo spirito e una nuova tecnica narrativa. 

Nel 1891 scrisse il suo secondo dram- 
ma «La fine di Sodoma». Nonostante 
l'accuratissima messinscena e l'interpre- 
tazione di prim'ordine, .il lavoro cadde. 
La critica giudicò la struttura deficien- 
te e sentenziò che « La fine di Sodoma » 
segnava la fine di Sudermann. Ma lo 
scrittore non sì diede per vinto. Nel 1893 
presentò «Casa Paterna », dramma in 
quattro atti, basato sul conflitto tra un 
falso concetio dell'onore e una sana mo- 
rale temprata nella dura lotta per Ja 
vita. L'azione serrata e la potente dram- 
maticità delle situazioni, egregiamente 
rese da uno scelto complesso di artisti 
del Lessingtheater di Berlino, conqui- 
starono il pubblico. Il lavoro fece |l giro 
trionfale di tutti | teatri tedeschi. L'eco 
del successo si propagò rapidamente an- 
che all'estero. La parte di Magda, la 
protagonista, figura scenica che vive di 
arte e d'amore, tentò le più grandi at- 
trici drammatiche, prima fra queste 
Eleonora Duse, che scrisse una lettera 
&a Sudermann per comunicargli Îl suo 
desiderio di includere questa interpre. 
tazione nel suo repertorio. 

L'anno scorso, decimo anniversario 
della morte di Sudermann, il regista 
Carl Froelich portò il dramma sullo 
schermo. La famosa attrice-cantante Za. 
rah Leander vi appare nelle vesti di 
Magda, rivelandosi degna continuatrice 
delle grandi tradizioni teatrali legate al 
personaggio. Ella rappresenta al tempo 
stesso la terza interprete cinematografica 
di Sudermann, essendo statà Greta Gar- 
bo la prima con La carne e il diavolo 
— € Marlene Dietrich — la seconda con 
L'Angelo Azzurro e Cantico dei cantici 

Il film Casa Paterna, che è di esclu- 
sività E. N. I. C., venne premiato alla 
VI Mostra Cinematografica di Venezia 
con la Coppa del Ministero dell'Educa- 
zione Nazionale. 


* Anton Germano Rossi sta per ulti. 
mare, nel teatro n. 10 di Cinecittà, le ri- 
prese in interno del «suo» film Ji ladro. 
Îl «suo» diciamo, perché come è noto 
egli è del film: autore del soggetto, sce- 
neggiatore e regista. L'interesse destato 
nel mondo cinematografico da questo 
esperimento del ben noto umorista ro- 
mano si può dire di carattere eccezionale 
in quanto non capita spesso di dover re- 
gistrare nelle cronache cinematografiche 
un esperimento del genere .di quello di 
Anton Germano Rossi. 

Agli interpreti di cui avemmo occasio- 
ne di dare già notizia, cioè: Ello Steiner, 
Silvana Jachino, Fausto Guerzoni. Lilia 
Dale, Adele Garavaglia, Adelmo Cocco e 


Dino Raffaelli, si è venuto ad aggiungere 
portando a Ii ladro il contributo della 
possente figura e della efficace espansivi- 
tà, Giovanni Grasso in una parte che gli 
sl attaglia alla perfezione. 

Tra la fine di questa e gli inizi della 
prossima settimana cominceranno le ri- 
prese in esterno del film, ll quale passerà 
al più presto al montaggio, affidato a 
Enzo Zampi. Produttrice de Il ladro è la 
Società di nuova costituzione Felix Film. 
Direttore di produzione: C. Cairelli. Aiu- 
to regista: Tullio Calrelli. Operatore: Pu- 
piili. Fonico: Giacomo Pizzorno. Architet- 
ture di Sarazani. Fotografie di Emanuel. 


* Tosca, il grande film dell'Era è nel 
periodo conclusivo della preparazione, do- 
po di che s'inizieranno immediatamente le 
riprese negli Stabilimenti del Quadraro. 

‘Tratto dal notissimo dramma di Vit- 
torino Sardou, rielaborato per lo scher- 
mo, riecheggerà i motivi dell'immortale 
opera di Giacomo Puccini e sarà affidato 
per la regia ad Augusto Genina. 

Particolare cura sarà posta dall’Era in 
tutto ciò che riguarda la ricostruzione 
ambientale del fastoso Settecento roma- 
no. Queste ricostruzioni sono state affidate 
all'architetto Fiorini, mentre ai costumi 
lavora con grande passione Gino Senzani 

Per quanto non si tratti, per ora, che 
di indiscrezioni, si fanno | nomi — come 
protagonisti della Tosca — di Amedeo 
Nazzari e di Dolores Del Rio i quali, per 
altro, meritano conferma. 


* Il 10 marzo l'Astra Film inizierà a 
Cinecittà la lavorazione di Son fatta così 
per la regia di Max Neufeld. L'animatore 
dell'Astra, comm. Barbieri. coadiuvato dal 
direttore ‘di produzione Ferruccio Blan- 
cini, è già all'opera per disporre le co- 
struzioni nel teatri. È sicura la partecipa- 
zione a Son fatta così di Antonio Centa 
e di Carlo Lombardi. 


* La Vita Film, società produttrice di 
nuova formazione, che fa capo a Vittorio 
Vasserotti, inizierà con il Fornetto di 
Venezia la realizzazione di una serie di 

im. 

Questa prima produzione, che entrerà 
in cantiere a Cinecittà tra breve, avrà tra 
gli Interpreti Clara Calamai, Osvaldo Va- 
lenti, Enrico Glori, R. Chiantoni 

Questo film sarà seguito subito da un 
altro e sarà la realizzazione per lo scher- 
mo dell'avventurosa ed eroica vita di 
Vittorio Bòttego. 


* Il più costoso film inglese verrà pro- 
dotto fra poco da Sam Smith. La sua 
trama si baserà sulla vita del celebre 
Edgar Wallace, figura che verrà imper- 
sonata da Raiph Richardson. La regìa 
verrà assunta da Alfredo Hitchcock ed il 
film avrà un costo di 75 mila sterline 


* La società « Diseina » annunzia un 
film dal titolo Pièges nel quale, per la 
prima volta, Maurice Chevalier apparirà 
in una parte drammatica accanto ad Erich 
von Strohelm. La regia verrà fatta da 
Robert Siodmak. La stessa Casa annun. 
zia anche un film ricavato da un roman. 
zo di O'Flaherty che verrà interpretato 
da Raimu e diretto da Jeff Musso, ed un 
altro dal titolo La dame de l’Ouest, da 
un romanzo di Pierre Benoit che avrà la 
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ed imballo dietro Vaglia Postale alla 
Farmacia H. ROBERTS & C. - Reparto Tsf 87 - 


1. 17,60 {1 Îlacone oppure verrà spedito franco di porto 


FIRENZE 


vi Gioi. 
Non sappiamo ancora dir- 
vi della potenza della sua luminosità 
ma è certo che ha superato l'esame dei 
« provino » riportando plenissimi voti 
Vivi Gioi, che possiede grandi qualità 
fotogeniche, ha un carattere e una per. 
sonalità tutta speciale e speriamo di non 
errare nel pronosticare che dinanzi a lel 
si è aperta la porta della fortuna e del 
successo. 
Pare che un noto produttore le abbia 
già firmato un contratto per tre film in 
qualità ‘di protagonista. 


* Due occhi per non vedere su sog- 
getto di Pietro Solari, è il titolo del pri- 
mo film del nuovo programma della Me- 
diterranea, di cui Gennaro Righelli ini- 
zierà tra pochi giorni a Cinecittà la la- 
vorazione. Raffaele Colamonici, che di- 
rigerà la nuova produzione della Mediter- 
ranea, è ormai a punto con l'organizza- 
zione di Due occhi per non vedere, per 
il quale si fanno, per ora, i seguenti no. 
mi di interpreti: Caterina Boratto, Re. 
nato Cialente, Giuseppe Porelli. 

A questo primo film della nuova pro- 
duzione della Mediterranea seguiranno al- 
tri quattro di cui abbiamo già dato i ti- 
toli e le caratteristiche. 


* La Faro Film, la cui produzione è 
affidata all'attivissimo avv. Fabio Fran- 
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chini, inizierà — secondo abbiamo annun. 
ziato — fra breve a Cinecittà la lavora- 
zione del suo primo film tratto da un 
soggetto comico di Cesare Zavattini per 
la regia di Camillo Mastrocinque. 
Trattandosi di un film comico organiz- 
zato dall'avv. Franchini è ovvio afferma- 
re che ad esso prenderanno parte i mi- 
gliori attorì comici dello schermo, fra } 
quali i nomi di Enrico Viarisio e Giu- 
seppe Porelli si possono dare per certi. 
Vedremo inoltre in questo film della 
Faro il « nuovo volto » dello schermo ita- 
liano, di cui tanto favorevolmente si par- 
di questi giorni, dopo un riuscitissimo 
vino, negli ambienti cinecittadini. 
L'organizzazione dell'avv. Franchini, la 
regia di Camillo Mastrocinque, il com- 
plesso di attori comici prescelti. il « nuo. 
vo volto » e le ben note qualità di scrit- 
tore di Cesare Zavattini sono garanzia 
che la Faro Film si avvia ad un brillan- 
tissimo avvenire. 


* Sotto la direzione artistica del regi- 
Sta tedesco Paul Martin, l'attrice Lilian 
Harvey che in questi giorni ha terminato 
a Vienna Je riprese della sua pellicola 
con Vittorio De Sica, sta girando attual- 
mente a Budapest per conto della Ufa 
Eli esterni di una nuova pellicola inti- 
tolata Donns al volante. Anche questa 
volta ll binomio Liltan Marvey-Wilìy 
Fritsch formerà iì nucieo della produzio. 
ne a fianco a Rudolf Plate ed altri noti 
attori del mondo cinematografico tedesco 


* Una grande impresa cinematografica 
di Berlino ha acquistato In questi giorni 
| diritti di riduzione cinematografica del- 

nota opera della trilogia di Marcel 
Pagnol «César». Com'è noto il lavoro 
era stato già ridotto cinematograficamente 
in Francia dallo stesso Pagno! e viene 
rappresentato attualmente nel teatro 
« Kleines Haus» di Berlino con Werner 
Krauss e Kithe Dorsch. 


* Dopo aver varato în questi 
Berlino e nelle principali città del 


Monaco di Baviera 
produzione della sua prossima pellicola 
Intitolata Jo sono Sebastiano Ott. SI trat- 
ta di una storia basata sulle vicende di 
alcuni falsificatori di quadri d'autore 
Willy Forst si è assunto la doppia parte 
di due gemelli che formano ll nodo del- 
la pellicola. La parte femminile è af- 
data all'attrice tedesca Trude Marlen 


* La pellicola tedesca di Leontine Sa- 
gan e Carl Froelich Rapazze în uniforme, 
uno del capolavori della cinematog 
europea, dopo aver fatto Il giro di tutto 
ll mondo è tornata oggi di grande at- 
tualità in molti Paesi. Alcuni giorni or- 
sono, in occasione di una grande festa 
cinematografica organizzata ad Amburgo, 
la pellicola è stata prolettata in presenza 
di un pubblico eletto ed accompagnata da 
una conferenza del dott. Werner Klark 
della Camera sindacale per la cinemato 
grafia tedesca. In occasione della giorna- 
ta popolare del cinema indetta dagli or- 
gani cinematografici tedeschi in vista del 
prossimo Congresso della Cinematografia 
germanica, Rapazze in uniforme sarà pro- 
lettato in molte città del Reich. Il film 
è stato riportato su passo ridotto e lar- 
gamente diffuso in tutte le organizzazio» 
Ni del partito nazionalsocialista e del do- 
polavoro germanico. 


* Dopo lo sfortunato esito dell'ultima 
spedizione tedesca al Nanga Parbat, una 
impresa cinematografica locale sta prepa- 
rando attualmente il montaggio di un 
grande film a passo normale sulle vicen- 
de occorse agli esploratori durante la 
scalata della montagna. La copia cam 
pione della pellicola non potrà essere ul- 
timata prima dell'autunno di quest'anno 


* Allo scopo di divulgare. nelle masse 
l'idea aviatoria, è stato disposto recente» 
mente in Germania di dare largo incre- 
mento alla produzione di pellicole a sog- 
getto aeronautico. Le principali Imprese 
tedesche stanno preparando la produzio- 
ne di simili pellicole 
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NOTIZIARIO 


* Nel quadro della prima attrezzatura 
industriale dell'Impero importanza rile- 
vante assumono gli impianti per la pro- 
duzione di farine, semole, paste alimen- 
tari e gallette che sono in corso di rea- 
lizzazione in vari punti dell'A.O.I. 

Il primo grandioso impianto già entrato 
in funzione sorge — informa l'Agenzia 
«Le Colonie » — nella periferia di Addis 
Abeba, e comprende un molino per gri 
no tenero e duro, un panificio ed un bi- 
scottificio. 

Vi si possono molire giornalmente 400 
quintali di grano e produrre 150-200 quin. 
tali di pasta nonché 30 quintali di gal- 
lette. 


* Il Governatore dell'Asmara, Generale 
Frusci, ha disposto che in tutta Gondar 
sia fatto un solo alza ed ammaina ban- 
diera presso la nuova sede del Comando 
dell 7 

‘Alle due cerimonie dell'alza e dell'am- 
maina bandiera sarà sparato un colpo di 
cannone a salve. Ad esse assistino, in 
uniforme di marcia con casco, 25 mili- 
tari al comando di un ufficiale subalterno. 

Al colpo di cannone, tutti indistinta- 
mente, militari e civili, dovunque essi 
siano, devono fermarsi nella posizione di 
attenti, far fronte alla bandiera, salutare 
e rimanere immobili sino all'avanti suo- 
nato dal trombettiere. La circolazione do- 
vrà interrompersi per riprendere a ce- 
rimonia ultimata. 


* L'Agenzia « Le Colonie » informa che 
proveniente da Gondar è giunta a Dessiè, 


dove ha fissato ja sua base, la Missione 
Geografica guidata dal Console Generale 
Alessandro Lusana che compirà una serie 
di esplorazioni e di studi nelle regioni 
dell’Auasc, nei monti Amba Sel e alle 
pendici occidentali della zona dell'Uollo. 


* Nella sua attività quasi trilustre, la 
Fiera di Tripoli, la cui XIII manifest 
zione sarà dichiarata aperta dal Sot 
segretario dell'Agricoltura S. E. Tassin 
ri, domenica 5 marzo, ha raccolto w 
messe di esperienze e conseguito così ni 
tevoli risultati, che il Duce ha voluto 
riconoscerle la funzione di Mostra del- 
l'Impero italiano e l'ha definita come la 
più importante manifestazione economica 
a carattere africano nel bacino del Me- 
diterraneo, 

La funzione principale ed essenziale 
della grande Rassegna tripolina è infatti 
quella di costituire sulla Quarta Sponda 
un grande mercato, nel quale le correnti 
dell'economia produttiva del nostri pos- 
sedimenti africani e della Madrepatria 
trovino un punto d'incontro, allo scopo di 
armonizzarsi e di compenetrarsi in rela- 
zione alle superiori finalità dell'autarchia 
nazionale. 

Questa funzione autarchica della Fiera 
di Tripoli potrebbe sembrare, ad un os- 
servatore superficiale, in contrasto col 
suo carattere di Fiera internazionale. Ma 
— rileva l'Agenzia « Le Colonie » — l'in- 
ternazionalità della Fiera si è andata sem- 
pre più orientando sull'Asse Roma-Ber- 
lino, cosicché quest'anno l'unico Governo 
straniero ufficialmente presente alla Ras- 
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segna sarà quello del Reich, che ha or- 
ganizzato nel proprio padiglione una Mo- 
stra sostanziosa ed interessante, mentre 
la produzione di altri paesi apparirà solo 
attraverso le presentazioni di singoli espo- 
sitori, nella maggioranza italiani all’estero. 

È noto quale vigoroso e decisivo con- 
tributo possa dare. o in parte già dia, 
alla nostra autarchia nazionale la pro- 
duzione dell'Impero, che viene potenziata 
ed incrementata con alacre continuità. Ma 
poiché non è ancora possibile che tutti 
gli ambienti economici nazionali prenda- 
no diretta conoscenza sul posto delle ri- 
sorse del territori imperiali, sin dall'an- 
no XV la Fiera di Tripoli ha assunto la 
funzione di Mostra dell'Impero Fascista, 
ospitando in un grandioso padiglione di 
800 mq., situato nel cuore del quartiere 
fieristico, la dimostrazione delle attività 
produttive delle varie regioni dell'A.O.I 

I visitatori della Mostra possono pren- 
dere così diretta conoscenza dei prodotti 
minerari, dei legni pregiati e industriali, 
del prodotti agricoli, delle pelli, e di tut- 
te le materie prime che, nel settore mi- 
nerarlo, agricolo e zootecnico, l'Impero 
può offrire all'industria e al commercio 
nazionale. 

Avvicinare il mercato imperiale a quel- 
lo della Madrepatria è indubbiamente, 
sotto il punto di vista autarchico, una 
delle più importanti funzioni che la Fiera 
di Tripoli assolve, 

Analoga funzione, la Fiera compie per 
11 mercato libico, e in pari tempo — pre- 
sentando agli ambienti economici, indu- 
striali e commerciali dei nostri ferritori 
africani quanto di meglio tutte le regioni 
d'Italia possono offrire in ogni settore 
della produzione — la rassegna tripolina 
contribuisce  potentemente alla sempre 
maggiore affermazione del prodotto ita- 
liano in Africa e nello stesso tempo of- 
fre alla Libia e all'Impero lo strumento 
per perfezionare ed incrementare sempre 
più la loro produzione. 


* Sono di passaggio per Tripoli — in- 
forma l'Agenzia «Le Colonie» — 1 pel- 
legrini mussulmani del Marocco spagnolo 
che dopo il pellegrinaggio ai luoghi santi 
islamici, ritornano ai loro paesi di origine. 
Essi sì tratterranno a Tripoli qualche gior- 
no. I quartieri della città hanno assunto 
come nel precedente passaggio di tali 
ospiti un movimento insolito e caratteri- 
stico, dato anche dalla originalità dei co- 
stumi che parecchi di essì vestono, e che 
ricordano | vari paesi del Marocco spa- 
gnolo, pittoresco e folkloristico. 


%* Le Ferrovie e Porti del Kenya e 
dell'Uganda che costituiscono un'unica 
amministrazione, hanno incassato durante 
ll 1938 sterline 2.656.111, con un aumento 
di oltre 93.000 sterline sul preventivo, ma 
con una diminuzione di oltre 59.000 ster- 
line rispetto al 1937; hanno trasportato 
tonnellate 1.035.337 di merci, di cui 432.394 
tonnellate esportate dalle Colonie e 174.785 
importate e la distanza percorsa dai loro 
mezzi di trasporto è stata di chilometri 
4.343.000. 
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Parucolarmente inveressanie è il capi- 
tolo delle notizie pratiche fra le quali 
l’attività del Parilto nel settore economi» 
co sociale dell'A.O.I., mocalià per re- 
carsi in A.O.I. ecc. Seguono in appendice 
le linee di navigazione, ferroviarie, ed 
aeree, inoltre l'elenco delle ditte prin- 
cipali della Libia, dell'A.O.I. e delle Isole 
Italiane dell'Egeo. Ma una importante 
innovazione introdotta quest'anno è co- 
stituita dall’intercalazione, nel testo del- 
l'Annuario, di varie monografie dovute al- 
la collaborazione di S. E. l'on. A. Fani, 
di Monsignor G. Barlassina, del Gr. Uff 
F. Gibelli, dell'on. J. Fornaciari, del 
prof. I. Faldi, del prof. Manetti, dell'ar- 
cheologo prof: P. Romanelli, del' dott. R. 
Lefevre. Questi studi riflettono alcuni dei 
più importanti problemi dell’Africa Ita- 
liana 

Oltre a numerose fotografie e diagram- 
mi sono inoltre riportati, in espressive 


Di una bocca sedu- 
cente incomincia l'arte 
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cere e farsi ammirare. 
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tabelle grafiche, la rete stradale della” Li- 
bia e quella dell'Impero. 


* Sono trascorsi 4 mesi da quando i 
porti di Tripoli e di Bengasi videro lo 
sbarco delle quadrate falangi dei coloni 
Italiani che unitamente alle loro fami- 
glie andavano a raggiungere le zone del- 
le quattro provincie libiche da valoriz- 
zare, nelle quali sorgevano bianche ed 
accoglienti le nuove casette appositamente 
costruite per loro. 

In questo periodo si è lavorato con rit- 
mo e volontà fascista e una nuova vita 
è sorta dove era sterilità ed abbandono. 
Quelle terre che già conobbero la poten- 
za creatrice di Roma antica, vedono oggi 
Il miracolo dalla colonizzazione demo- 
grafica, tipica del Fascismo, che si rea- 
lizza sotto la guida di uno di quegli uo- 
mini che vent'anni fa si posero al lato 
del Duce: Italo Balbo. 

Nei villaggi che recano il nome dei 
Grandi del Fascismo: Bianchi, Giordani 
ed Oliveti della provincia di Tripoli, l'or- 
ganizzazione ed Îl perfezionamento dei 
servizi civili sono — comunicano da Tri- 
poli all'Agenzia «Le Colonie» — in pie- 
no sviluppo e dovunque i coloni condu- 
cono una vita tranquilla ed operosa. Lar- 
gamente si è dato sviluppo alle semine 
cerealicole, che sono promettenti dato il 
favorevole svolgersi delle condizioni cli- 
malologiche della stagione. 

Anche la valorizzazione del terreni con- 
tinua con ritmo crescente e con ammire- 
vole operosità, in tutti i comprensori. 

Si stanno anche sistemando con intensi 
lavori le comunicazioni stradali per il 
collegamento dei poderi dei nuovi vil- 
laggi 

Nei tre nuovi villaggi agricoli della pro- 
vincia di Misurata, cioè Breviglieri, Cri- 
spi e Gioda continuano intensamente i 
consueti lavori stagionali. Presso il primo 
centro e nella zona di colonizzazione de- 
mografica di Tarhuna, sono in corso da 
parte dei nuovi coloni, attivi lavori di 
dissodamento, di semina e di impianti 


arborel. L'attività dei rurali si espli 
pure nei lavori dei cana inigazione 
del loro poderi. Co po 
lei comprensori di Gioda e Crispi, 
po le semine cerealicole effettuate Da SUI 
decorso novembre, si è dato principio! 
dalle famiglie dei rurali, ai lavori delie 
piantagioni di olivi e di talee di viti 
coloni partecipano pure alla esecuzione 
di tutte quelle opere necessarie ed Indie 
spensabili, alla irrigazione dei’ loro po 
leri. Continuano poi in tutti e tre | nuo- 
vi villaggi della provincia 1 lavori edi- 
lizi riguardanti opere di carattere pub: 
blico. Nel centro di Breviglieri ha inco- 
minciato a funzionare regolarmente l'or- 
ganizzazione dell’* Ospitalità Fascista » 

La provincia di Bengasi conta. come è 
risaputo, 4 villaggi di rurali italiani e 
cioè: Baracca, Maddalena, Oberdan e 
D'Annunzio. Anche in questi centri l'o- 
pera agricola dei nostri coloni è quanto 
mai intensa, e le famiglie vivono in pace 
€ tranquillità attendendo con grande en- 
rugienno u pino della terra 

tl lonizzazione continua nelle 
opere di disboscamento e di dissodamen- 
to dei terreni, giovandosi anche dell'opera 
dei coloni. Circa le opere pubbliche dei 
suddetti villaggi, si stanno completando 
diversi edifici pubblici tanto a D'Annun- 
zio che a Oberdan, Maddalena e Baracca. 
Continua poi intensa l'opera di costruzio: 
ne delle reti stradali per il collegamento 
dei poderi nei comprensori di D'Annun- 
zio, Oberdan e Baracca. Vita di lavoro in- 
tenso dunque, che si svolge con ritmo 
accelerato in tutti | settori di questi quat- 
tro centri della provincia bengasina. 

La provincia di Derna ha cinque vil- 
laggi di rurali italiani e cioè 4 che fun- 
zionano regolarmente dal 1933: Razza, 
Beda Littoria, Savoia e Berta, che sono 
in completo sviluppo agricolo, ed uno 
recentissimo: Battisti. In tutti questi vil- 
laggi — informa la stessa Agenzia «Le 
Colonie » — si svolgono i normali lavori 
agricoli cioè: scasso dei terreni e messa 
a dimora delle piantagioni di olivi, viti 
e altri alberi fruttiferi. Sono anche a 
buon punto i lavori di dissodamento dei 
terreni consegnati ai nuovi coloni. Le 
semine di cereali sono tutte promettenti 
dato l'ottimo andamento delle precipita- 
zioni atmosferiche per cui tutto fa pre- 
vedere una ottima spigatura di grano 
ed orzo. 

A Savola, in ognuno del 53 poderi. è 
stata ultimata la preparazione di un cer- 
to limite di terreno per l'impianto della 
vigna, di nuovi oliveti e di mandorleti. 
Sono stati. in detto centro, dissodati com- 
plessivamente 220 ettari di terra. 

A Berta tali lavori interessano invece 
una superficie di 300 ettari di terreno. 
Così pure nel nuovo centro di Battisti è 
stato eseguito lo scasso di parecchi et- 
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tari di terreno per l'impianto di vigneti 
mentre sono stati dissodati finora 1000 
ettari di terreno parte dei quali sono de- 
stinati alla. costruzione. di quarti par 
e parte per l'ampliameni quel - 
stenti. Sono stati poi eseguiti in questo 
comprensorio circa 30 Hm. di pista per 
ll collegamento dei nuovi appoderamenti. 
Anche nel villaggio Razza si sono disso- 
dati e disboscati 43 ettari di terreno de- 
stinato alle nuove superfici da avvalorare. 
Presso l'Enopolio del villaggio di Beda 
Littoria è stata ultimata la vinificazione 
di tutte le uve raccolte nei singoli vil- 
laggi dell'Ente di colonizzazione. Le va- 
rietà coltivate hanno dato tutte ottimi ri- 
tati. 


* Notevoli e continui lavori si realiz- 
zano nelle provincie della Quarta Sponda. 
Nella provincia di Misurata sono da ri- 
levare | lavori intrapresi in varie loca- 
lità per la costruzione di nuovi punti di 
abbeverate, il riattamento dei , 
pulitura e riparazione di cisterne che in 
aggiunta ai rifornimenti idrici esistenti 
renderanno più che sufficiente la provvi- 
sta dell'acqua per l'ingente patrimonio 
zootecnico del misuratino che, secondo 
accertamenti recenti, si aggira sul 2500 
cavalli, 25 mila cammelli, 13 mila somari, 
16 mila bovini, 180 mila ovini e 170 mi- 
la caprini. 


* Durante l'attuale stagione agraria so- 
no stati seminati nella provincia di Ben- 
rasi 14794 ettari di grano, 16.979 ettari 
di orzo, 168 ettari di avena e 474 ettari 
di foraggere. 

Non sono compresi in tall dati le su- 
perfici, pure notevoli, seminate nelle 
aziende agricole dell'Ente Colonizzazione 
Libia. esistenti nella provincia di Bengasi 

Tutte le semine sono promettenti per 
l'andamento favorevole della stagione cli- 
matica, per cui, perdurando questo stato 
di cose, le previsioni per il raccolto sono 
ottime. 


* L'Agenzia « Le Colonie» ha da Ad- 
dis Abeba che si sono iniziati i Javorl per 
la costruzione della nuova grande cen- 
trale telefonica della capitale dell'Impero. 
I lavori che dureranno oltre due anni, 
comprenderanno due stazioni principali. 
denominate « Littoria » ed «Imperia» e 
che sorgeranno rispettivamente nella par- 
te settentrionale e In quella meridionale 
della nuova città. Le centrali. compren- 
deranno ognuna 1500 numeri. La Littoria. 
ora fn costruzione, comprenderà la rete 
telefonica attuale e sarà completata con 
una rete di cavi aerel e sotterranei per 
uno sviluppo complessivo di 3000 chilo- 
metri di coppie circuito. 

I particolari costruttivi del secondo lot- 
to saranno definiti man mano che sor- 
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gerà la nuova città secondo le direttive 
del piano regolatore. 


* La rete stradale della nuova capi- 
tale dell'Impero, secondo il piano re- 
golatore sì estenderà su una superficie 

1 *emg. Secondo un organico criterio, 
fa cità. È sesta suddivisa in quartieri, 
ad na dina del quali, verrà 

di n pareninio così; il 
uariere delle "hattaglie il qua 

elle medaglie. d'oro. D quartiere. delle 

regioni. Un altro rione comprenderà 
tutti 1 nomi del 
nostra storia coloniale: Antinori, Caimi, 
Arimondi, Baldissera, Bòttego, Casati; 
Cecchi, Chiarini e di'grandi italiani co- 
me Crispi, Corridoni, Duca d'Aosta, Du- 
ca degli Abruzzi, Marconi, Nullo, Sapeto 


e Toselli. 
Infine nel quartiere indigeno, che sarà 
vasto e popoloso, verranno rievocati | 
fatti d'arme della campagna italo-etio- 
pica, attraverso { nomi delle battaglie. 


NOTIZIE VARIE 


* La «legge sulle smogificazioni delle 
Imposte sul reddito » in Germania, ema- 
nata negli scorsi giorni, è ll risultato di 
lunghi e ben ponderati studi a riguardo. 
La legge sulle imposte datava dall'otto- 
bre del 1934, cioè da un'epoca in cui le 
condizioni economiche erano ben diverse 
da quelle attuali. La maggior parte delle 
modificazioni apportate a tale legge non 
ha un carattere unicamente fiscale, ma 
tien conto sopratutto dei cambiamenti 
fondamentali avutisi negli ultimi quattro 
anni in materia di reddito. La riforma 
non ha però carattere retroattivo, Nel 
1933 fu disposto in Germania, nel qua- 
dro della «legge per la diminuzione della 
disoccupazione », che 1 salari da pagarsi 
alle persone di servizio potessero venire 
diffalcati dal reddito imponibile. Scopo di 
questo decreto era di favorire l'assunzio- 


cessi dalla legge del 1934 non hanno dun- 
que più ragione di esistere e son stati, 
per questo, revocati dalla nuova legge 
fiscale di quest'anno. In pari modo le 
nuove disposizioni aboliscono il diritto di 
diffalco dell'imposta ecclesiastica dal red- 
dito imponibile. Si trattava d'un privi- 
legio accordato pi della guerra, oggi 
del tutto ingiustificato. Di particola: 
importanza — scrive l'Agenzia Central- 
europa — è il nuovo ordinamento fiscale 
in favore delle famiglie numerose. Per 
compensare Ì vantaggi di cui ingiusta- 


mente godono le famiglie prive di prole 
nel confronti di quelle numerose, la ta- 
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Un importante privilegio degli assicurati 
dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


È noto che l'Amministrazione dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
ha stabilito nel 1930 di chiamare i suoi assicurati a partecipare agli utili 
dell'Azienda. In soli otto esercizi è così l'imponente cifra di 


165 MILIONI DI :LIRE 


che è stata assegnata agli assicurati dell'Istituto Nazionale delle Assicu- 
razioni come spontanea e gratuita aggiunta alle prestazioni contrattuali. 
È stato poi stabilito due anni or sono, che per i contratti stipulati dal 
‘* luglio 1936 in poi le quote di utili spettanti agli assicurati siano loro 
liquidate ogni esercizio, all'atto del pagamento dei premi dell'anno suc- 
i il che porta praticamente alla riduzione dei premi stessi. 

Per il 1937 tale quota di partecipazione è stata pari al 


SEI PER CENTO DEL PREMIO ANNUO 


@ quindi coloro che si sono assicurati a partire dalla data suaccennata 
e per i quali è già maturato o maturerà in seguito il diritto alla parte- 
cipazione, hanno goduto o godranno di questo immediato e tangibile be- 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ha potuto spontaneamente ri- 
durre di fatto in misura così sensibile il costo dell'assicurazione vita, 
perché ha una parsimoniosa amministrazione; perché, in conseguenza di 
ciò ed a causa anche dell'enorme massa del suo lavoro, può mantenere 
basso il costo unitario dei servizi; perché i suoi investimenti sono sicuri 
e di buon rendimento; perché non ha finalità speculative e non ha altri 
interessi da servire all'infuori di quelli degli assicurati e dello Stato. 

Meditando su quanto sopra esposto, tutti coloro che ancora non sono 
assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, non manche- 
ranno di decidersi per un saggio atto di previdenza a tutela del proprio 
avvenire e di quello dei propri cari. 


bella delle imposte ha subìto un cam- 
biamento, nel senso che vi è stato appo- 
sto Bn aitro gruppo a quelli già preesi- 
stenti: quello cioè comprendente i co- 
niugi che dopo cinque anni di matrimo- 
nio non hanno ancora figli. Questa mo- 
dificazione della legge, più che un carat- 
tere fiscale, ha un carattere demografico 
Non è ancora possibile prevedere quali 
saranno gli effetti ene nuova legge sul- 
le imposte. Si calcola però che ll risul- 
tato finanziario di queste innovazioni fi- 
scali si aggirerà intimo. ai 400 milioni di 
marchi all'anno. 


tedesca per l'economia 
mondiale ha chiuso Congresso orga- 
nizzato a Berlino in occasione del XXV 
anniversario della sua fondazione. Du- 
rante il congresso ll Ministro tedesco del- 
le comunicazioni, Dorpmuller, ha preso 
la parola, sottolineando i meriti della So- 
cietà, specialmente nel campo dei rap- 
porti economici internazionali. Il Mini- 
stro — informa l'Agenzia Centraleuropa 
resso il vivo desiderio della Ger- 
ha partecipare con tutte le sue 
forze all'economia mondiale. Egli ha dun- 
que ancora una volta confermato il fer- 
mo proposito del Reich di prendere par- 
te attiva agli scambi internazionali. Una 
delle più grandi preoccupazioni per Ve 
conomia tedesca è la crescente penuria 
di mano d'opera specializzata. Essa po- 
trebbe appellarsi ai numerosi lavoratori 
tedeschi che sì trovano oltre frontiera, 
per farli ritornare in patria Ma è pre. 
feribile, ha detto il Ministro, di lasciarli 
dove sono, affinché vi rimangano come 
mediatori fra la Germania e l'estero. Ciò 
dimostra a sufficienza gli sforzi effettuati 
dal Reich per collaborare con l'economia 
mondiale. 


* Nel primo numero della nuova ri- 
vista Der Deutsche Baumeister, che esce 
a Berlino come foglio d'informazioni del- 
l'incaricato per la disciplina delle atti- 
vità edilizie tedesche dott. Todt e quale 
organo dell'organizzazione nazionale per 
la tecnica edile, il dott. Todt dedica un 
articolo ricco d'interessanti particolari al- 
la costruzione delle opere di fortifica- 
zione alla frontiera occidentale della Ger- 
mania. Come è noto, l'incarico di tali 
opere venne dato al ‘dott. Todt a metà 
giugno del 1938, al termine di una mi- 
nuta ispezione della zona da fortificare 
dal confine olandese fino a Basilea com- 
piuta dal feld-maresciallo Gòring tra 1 
9 e il 12 giugno. Della rapidità con Ja 
quale la gigantesca opera di fortifica- 
zione fu portata a termine nel corso di 
pochi mesi, va dato merito in primo luo- 
go al Fihrer, che ad essa prestò non sol- 
fanto il concorso di tutta Ja sua energia 
e di tutti i mezzi in suo potere. ma ben 
anche una effettiva collaborazione pra- 
tica con gran numero di schizzi e dise- 
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gni, e col seguire in tutti i più minuti 
dettagli tenendosi quotidianamente jn 
contatto col Todt, la progettazione e l'e- 
secuzione dei lavori. Questi ebbero ini 

zio il 20 giugno e vi furono occupati no- 
vemila operai. Dell'imponente sviluppo 
dei lavori è prova, scrive l'Agenzia Cen- 
traleuropa, la curva di aumento della 
mano d'opera. Il 13 luglio si contavano 
già 20.000 operai; pochi giorni più tardi, 
Il 20 luglio, essi erano cresciuti a 35.000: 
al 20 agosto se ne contavano 145 mila, al 
21 settembre 241 mila. Un successivo au- 
mento portò a 248 mila uomini l'effetti- 
vo delle maestranze civili, mentre a 90 
mila uomini assommavano le truppe del 
genio. Aggiungendo i reparti del servi- 
zio del lavoro, si ha una somma di mez- 
zo milione di uomini impiegati nei quat- 
tro mesi nella costruzione della linea Sig- 
frido. Non meno imponente è la massa 
delle macchine e dei materiali di cui si 
dovette fare impiego. Il numero delle 
macchine impastatrici di cemento portate 
a lavorare ininterrottamente sul fronte 
occidentale fu di tremila, un terzo cioè 
di tutte quelle di cui dispone l'industria 
tedesca, e la quantità di cemento impie- 
gata fu di un milione e mezzo di ton- 
nellate, di circa un decimo cioè di tutta 
la produzione del 1938. Per il legno si 
impiegarono oltre 300 mila metri cubi di 
tavolami. 


+ Un progetto di legge per la intro- 
duzione dell'obbligo generale di presta- 
zione del lavoro in caso di guerra è sta- 
to presentato dal governo finlandese per 
l'approvazione al Parlamento. Tale pro- 
getto, informa l'Agenzia Centraleuropi 
che con ogni probabilità, salvo eventual 
modificazioni di dettaglio, riceverà la ne- 
cessaria sanzione legislativa, stabilisce la 
obbligatorietà del servizio del lavoro di 
guerra per tutti | cittadini dei due sessi 
in età dal 18 ai 60 anni. Essi dovranno 
essere impiegati nel servizi ausiliari del- 
la difesa, e ad assicurare il rifornimento 
della mano d'opera nell'agricoltura, nel- 
l'industria e principalmente nell'industria 
di guerra. In linea di massima l'impiego 
delle persone soggette al servizio del la- 
voro di guerra dovrà avvenire in rela- 
zione alle professioni prima esercitate da 
esse, ma in caso di bisogno è previsto 
che vengano addetti ad attività e lavori 
di specie diversa. Le donne di età infe- 
riore al 21 anni non potranno essere pe- 
rò occupate se non in lavori ed aziende 
del luoghi in cui hanno domicilio. 


* Il rapporto sull'esercizio 1937-38 del- 
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LA BUSTA CON DOPPIA DO. 


le « Acelalerie Riunite» tedesche con- 
tiene degli interessanti dati sulla produ- 
zione, che ha raggiunto un livello mai 
avuto prima, e sull'attività del Consor- 
zio. Ciò è dimostrato specialmente dal- 
l'aumento della maestranza, che è stato 
di circa 17 mila persone e che ha supe- 
rato così il limite di 200 mila dipendenti. 
La somma spesa per paghe e stipendi è 
salita da 421,3 a 473,4 milioni di marchi. 


A 


SERVE PER DUE LAVATURE 


La media mensile delle ore di lavoro 
ogni operaio è aumentata da 213 a 220,8 
Le spese per opere sociali stabilite dalla 
legge hanno raggiunto | 54 milioni di 
marchi (aumento del 17,7 %). Le spese 
volontarie per opere sociali sono state 
nell'anno in considerazione di 23,75 mi- 
lioni di marchi. Per l'anno in corso è 
in progetto, fra l'altro, la costruzione di 
circa 5 mila case operale 


* Il centauro Sandri è sempre in at- 
tesa di poter rinnovare l'impegno con la 
Casa Guzzi. Se ciò non dovesse verifi- 
carsi, il campione bolognese sarebbe in- 
tenzionato di chiedere alla R. F. M. I. 
ll permesso di recarsi in Germania onde 
poter correre per la M.B.W. 


* Il Finish Motor Car Club di Hel- 
sinki ha richiesto dei piloti italiani per 
ll suo prossimo Gran Premio. 


* È circolata la voce che il corridore 
francese Wimille entrerebbe a far parte 
della squadra della Maserati. Per il mo- 
mento è vero che Wimille ha fatto visita 
ai fratelli Maserati, nei giorni scorsi. 
Non è detto però che la visita non pre- 
ludi a qualche intesa con la Casa di Bo- 
logna. 


* Il corridore ciclista francese Fran- 
cis Faure ha tentato di battere il prima- 
to mondiale per biciclette speciali. Faure 
sulla pista del Velodromo di Vincennes 
con bicicletta a lo verticale ha 
percorso nell'ora km. 50.537, mentre il 

te primato di Berthet era di 
49.922. 


* La commissione nazionale degli sport 
della Bolivia, ha deciso di inviare in 
Itaila ed in Germania squadre di giovani, 
perchè vi studino 1 programmi di ed 
cazione fisica, si addestri.o nelle pale- 
stre e vi otiengano Îl titolo di professore 
in materia. Detta commissione ha con- 
cluso un prestito di tre milioni di bol! 
vianos per la costruzione di stadii e di 
palestre in tutta la Repubblica, mentre 
presso il Governo è allo studio bag A 
getto di legge per attribuire allo Stato 
il controllo di tutta l'attività sportiva bo- 
liviana. 


* L'Istituto tedesco per lo studio del- 
la congiuntura, pubblica un'interessante 
inchiesta sugli sforzi degli Stati Uniti 
per eliminare la concorrenza europea dal 
mercato sud-americano. Non si tratta 
dunque di un'azione rivolta essenzial. 
mente contro un ipotetico pericolo d'e- 
spansione tedesca su quel mercato, ma 
piuttosto un tentativo di sopraffazione 
dell'intero commercio europeo nell'Ame- 
rica latina. Pertanto gli Stati Uniti non 
hanno ritenuto necessario di compensare 
la riduzione dell'esportazione sud-ame- 
ricana di prodotti industriali, aumentan- 
do per proprio conto tale importazione. 
In contrario le rtazioni degli Stati 
Uniti dal Paesi merica latina sono 
diminuite del 40%. Sì trovino in evi- 
dente contrasto la scemata congiuntura 
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sud-americana, dovuta principalmente al minore smercio 
di cereali, e la ravvivata congiuntura interna negli Stati 
Uniti. che diminuisce di conseguenza l'interesse dell'in- 
dustria ad un aumento dell'esportazione. Interessanti — 
serive l'Agenzia Centraleuropa — sono per altro le osser- 
vazioni che l'Istituto tedesco fa sulla « Export-Import- 
Bank» di Washington. Questa banca, che si appoggia 
sulla potente « Recostruction Finance ' Corporation », ha 
portato le sue facoltà di credito a 125 milioni di dollari. 
ampliando di molto le sue disponibilità. Il Governo degli 
Stati Uniti effettua quindi una pressione sull'esporta- 
zione verso il Sud-America, senza che in effetti sussista 
per l'economia del Paese una necessità od un impellente 
bisogno per tale esportazione. 


* Dalle statistiche ufficiali sul commerelo estero dell 
Polonia risulta che nell'anno 1938 la Germania ha occu: 
pato in questo campo il primo posto. Il valore delle im- 
portazioni polacche dalla Germania ha raggiunto la cifra 
di 299,6 milioni di zloty, quello delle esportazioni in Ger- 
mania di 2821 milioni di zioty. La bilanela del  com- 
mercio polacco con la Germania nel 1938 chiude così 
con un saldo passivo di 17,5 milloni di zloty. Un sensi- 
bile aumento è stato apportato agli scambi polacco-te- 
deschi dall’annessione dell'Austria al Reich, dato che la 
Polonia già da tempo aveva un commercio relativamente 
ampio con l'ex Confederazione danubiana. Nel mese di 
dicembre del 1938 la bilancia del commercio polacco con 
la Germania ha chiuso per la prima volta, secondo l'A- 
genzia Centraleuropa, con un saldo attivo per la Polonia 
di 7,4 milloni di zioty. 


* Giorni or sono il consorzio cinematografico tedesco 
Uta, ha prolettato In presenza di un gruppo di tecnici 
e di industriali interessati una serie di pellicole propa- 
gandistiche che subito dopo, inserite nei programmi delle 
sale di proiezione pubbliche, hanno riconfermato il suc- 
cesso già ottenuto in sede privata. Da Praga si apprende 
frattanto che l'onnipossente fabbricante cecoslovacco Bata 
ha acquistato di recente i più importanti stabilimenti 
della capitale ceca, allo scopo di porre mano alla produ- 
zione di pellicole destinate a lanciare in patria e fuori 
1 molteplici prodotti delle sue Industrie. Nelle principali 
clità europee, numerosi studi specializzati grandi e pic- 
coli sì dedicano da tempo intensamente alla produ- 
zione di pellicole propagandistiche, mentre che anche le 
grandi imprese, a fianco alle maggiori produzioni di film 
spettacolo, non trascurano tale importante ramo di atti- 
vità cinematografica. Basterebbero queste poche constata- 
zioni per formarsi un concetto più o meno esatto del po- 
sto spettante oggi alla produzione delle pellicole di pro- 
paganda commerciale e industriale. Se ai corto metraggi 
prettamente reclamistici si aggiungono i documentari pre- 
si nelle imprese industriali e commereiali, che pur non 
avendone l’ari ino essere considerati ‘affini alle pel- 
licole reclamistiche, si conclude che uno dei più impor- 
tanti rami di tutta l'industria cinematografica è basato 
ormai su questo genere di produzioni. Migliaia di per- 
sone è milioni di metri di pellicola vengono impiegate 
nella cinematografia propagandistica. Le somme in essa 
investite si aggirano complessivamente intorno a milioni 
di lire, senza contare i rami secondari che ne traggono 
profitto indiretto. Dal lato spettacolare, superato il primo 
stadio di sviluppo piuttosto embrionale e primitivo, il 
film propagandistico, lungi dall'annolare lo spettatore, è 
diventato in molti casi una specie di avanspettacolo vero 
e proprio abbastanza interessante. Le idee spesso sor- 
prendenti dei produttori, finiscono con l'interessare e 
divertire il pubblico che si riconcilia a poco a poco con 
questo genere cinematografico. Non meno importante ai 
fini degli interessi nazionali è il valore della cinemato- 
grafia propagandistica per indirizzare il consumo su quel 
prodotti non soggetti all'importazione dall'estero. In tale 
campo, specie la Germania che possiede un organo espres- 
samente preposto allo scopo, ha registrato successi di 
somma importanza. 


* La pellicola tedssca Tredici uomini ed un cannone, 
girata in Germania dal regista Johannes Meyer su sog. 
getto di Giovacchino Forzano, è stata accolta all'Ufa Pa- 
last di Berlino da un grande successo di pubblico e di 
stampa. Dato il valore altamente morale e patriottico 
della produzione gii organi cinematografici tedeschi l'han- 
no giudicata di « lo artistico e politico ». 


* In occasione del cinquecentesimo centenario della 
morte del pittore fiammingo Rubens (30 maggio 1940), il 
regista olandese van der Heyden sta progettando la pro- 
duzione di una grande pellicola sulla vita dell'illustre 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


personaggio. Il manoscritto per questa pellicola sarà scel- 
to in seguito ad un concorso pubblico. 


* Una importante deroga alle disposizioni di legge 
sullo stato degli implegati e salariati delle pubbliche am- 
ministrazioni è stata ammessa con recente ordinanza del 
Ministro dell'intero del Reich, in quanto riguarda i li- 
miti di età per il collocamento in pensione. Questi limiti, 
informa l'Agenzia Centraleuropa, sono fissati dalla legge 
a 65 anni. In virtù dell'ordinanza odierna, in casì di 
bisogno le amministrazioni pubbliche potranno mante- 
nere in servizio fino al compimento del 68 anni quei 
loro impiegati e salariati che siano in possesso della 
piena capacità di rendimento e la cui collaborazione ven- 
ga giudicata necessaria all'ufficio. 


* L'unica città del Reich nel cui Consiglio comunale 
sì trovino anche delle rappresentanti del sesso cosiddetto 
debole è Stoccarda, che da ormai cinque anni si avvale 
della collaborazione di alcune consigliere. Esse hanno 
to tutte ottima prova di capacità amministrativa nei rami 
di servizio ad esse specialmente affidati, e nella parteci- 
pazione alle deliberazioni consigliari. Non è perciò esciu- 
so, secondo l'Agenzia Centraleuropa, che altre città te- 
desche possano seguire l'esempio di Stoccarda. 


* Secondo Informa l'Agenzia Centraleuropa, il numero 
degli ebrei emigrati dalla Germania dal momento del- 
l'avvento nazionalsocialista ad oggi viene calcolato in to- 
tale in 240 mila persone. DI esse 140 mila hanno lasciato 
il Reich nel periodo di anni fino al novembre 1938, men- 
tre gli altri 100 mila sono emigrati nel tempo successivo 
fino ad oggi. 


* Si è riunita In questi giorni l'assemblea generale 
della « Pro Lugano =, che dopo l'approvazione del bilan- 
cio consuntivo del 1938 e di quello preventivo per il 1939 
ha deliberato, relatore il sig. P. Bindella, intorno alla 
partecipazione alla Esposizione nazionale svizzera di Zu- 
rigo, e fissato il programma delle manifestazioni che sa- 
ranno organizzate nell'anno. Si avrà fra l'altro la rappre- 
sentazione in Piazza della Riforma, in giugno, della Ca- 
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valleria Rusticana, che verrà diretta da Pietro Mascagni 
€ in luglio al Parco Civico della tragedia di Shakespeare 
Sogno di una notte d'estate. 


* Fra le città che usano sparare un colpo di cannone 
a mezzodì va menzionata specialmente Budapest. Più 
che di un cannone si tratta d'un piccolo mortaio postato 
su di un balcone del liceo « Ferenc-Toldy ». Questo uso 
di sparare il mortaio fu istituito da un commerciante di 
Budapest, il quale lasciò in eredità alla scuola una som- 
ma apposita per lo stipendio al «cannoniere » e per le 
spese di munizioni. Il commerciante in parola aveva sta- 
bilito nel suo testamento che ogni giorno alle dodici in 
punto venisse sparato un colpo di mortaio per educare i 
concittadini alla puntualità. Egli vi è certamente riuscito. 
Non v'è abitante di Budapest che, nel sentire il cannone 
del mezzodì, non confronti il suo orologio. Ed infatti i 
budapestini godono ora fama di essere le persone più 
puntuali del mondo! 


* Secondo quanto informa l'Agenzia Centraleuropa, si 
progetta in Polonia una nuova ascensione in pallone riel- 
la stratosfera. Sembra che il volo avrà luogo già nel cor- 
50 dell'entrante primavera. Come si ricorderà, il tenta- 
tivo fatto nella scorsa estate falli prima ancora che 
avesse avuto inizio, a causa dell'improvviso incendio che 
distrusse il pallone «Stella di Polonia». La società as- 
sicuratrice ha ora risarcito in pieno | danni ed il Coml- 
tato organizzatore si trova così nuovamente in grado di 
poter riprendere il tentativo. Questa volta però, a quan- 
to si dice, l'aerostato sarà ripieno di gas elio, che verrà 
fornito dall'America. 


* La Fiera primaverile di Lipsia è nota in tutto il 
mondo, non solo come primaria rassegna della prod: 
zione industriale tedesca in genere, ma anche special 
mente come un importante mercato ‘di novità nel campo 
dei giocattoli. Anche in questa primavera la Fiera di 
Lipsia non verrà meno a questa sua interessante e gen- 
tile tradizione. VI si troveranno infatti numerose novità 
dell'industria tedesca dei giocattoli, fra cui particolare 
menzione meritano i modellini in miniatura della nuova 
macchina utilitaria «K.d.F.», in fedelissima riproduzio- 
ne. Prima ancora che questo tipo di vettura per tutti 
avrà incominciato ad invadere la Germania, realizzando 
la motorizzazione in grande stile auspicata dal Fùhrer, 
| bambini di tutti | Paesi avranno occasione di ammirarla 
e di «farla circolare» per conto loro. 


* In una antica casa di Wesel, in Germania — informa 
l'Agenzia Centraleuropa — è stato scoperto un pregevole 
ritratto in mattonelle di Delft, rappresentante un  con- 
dottiero romano. A quanto si crede si tratta dell’effigie 
d'uno degli Scipioni. 


* La notizia diffusasi ultimamente del prossimo inizio 
di una produzione tedesca in grande stile di caucciù sin- 
tetico «buna » non ha mancato di suscitare enorme im- 
pressione all'estero e di riflettersi sensibilmente sui prin- 
cipali mercati di caucciù naturale. Così, ad esempio, sul 
mercato londinese i prezzi del caucciù sono per conse- 
guenza immediata notevolmente ribassati. Negli ambienti 
interessati — informa l'Agenzia Centraleuropa — ci si 
domanda soltanto se il Reich limiterà la produzione di 
«buna » al soddisfacimento del proprio fabbisogno o se 
avrà anche intenzione di esportare il suo prodotto sin- 
tetico, specialmente dopo che, a quanto si dice, l'indu- 
stria tedesca è riuscita a diminuire di molto le spese di 
fabbricazione. 


* Il resoconto annuale del gruppo economico tedesco 
del commercio ambulante contiene dei dati addirittura 
sorprendenti sull'attività espletata in questo campo du- 
rante il 1938. Nello scorso anno si sono avute în Ger- 
mania 10.563 feste popolari, alle quali hanno partecipato 
rivenditori ambulanti ed organizzatori di divertimenti 
d'ogni genere, quali caroselli. baracconi da fiera e così 
via, che entrano nell'ambito del suddetto gruppo econo- 
mico. Il giro di affari da essi realizzato ha raggiunto un 
totale di oltre 250 milioni di marchi e si è contato che 
circa 88 milioni di tedeschi hanno partecipato a tali 
feste popolari. 


* Da alcuni mesi si registra un notevole aumento nel 
giro di affari del commercio tedesco al minuto. Mentre 
nel primo semestre del 1938 questo giro di affari era di 
circa l'8.% superiore a quello dell'anno precedente, nel 
terzo trimestre questa percentuale aumentò al 10 % e nei 
mesi di ottobre e novembre all'11 %. Il giro d'affari avutosi 
in ognuno di questi due mesi è stato del 60 % più ampio 
di quello avutosi nel 1933. In totale, si calcola che nel- 
l'anno 1938 il commercio tedesco al minuto abbia rea- 
lizzato un giro di affari di circà % miliardi di marchi, 
contro 31 millardi nel 1937 e 21,8 miliardi nel 1933 
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L’ ILLUSTRAZIONE 


‘Da sessantacinque anni questa rivista continua una nobilissima tradizione nelle famiglie italiane, delle quali è 
la preferita, ed offre con impareggiabile ricchezza di mezzi la documentazione completa della vita nazionale e del 


mondo a chi vuol tenersi al corrente del momento spirituale e cronistico. contemporanei. 


Questo primato imbattibile dovuto alla collaborazione degli uomini più rappresentativi in ogni campo, daMa poli- 
tica all'industria, dalle arti alle lettere, dall'Accademia alle Università, dal teatro al cinematografo, dalla critica alla 
storia, sarà mantenuto anche quest'anno. Ogni campo della conoscenza e della vita verranno esplorati e volgarizzati 
dagli specialisti più reputati, dai disegnatori più celebri, daì fotografi più audaci. E la letteratura e le arti avranno 


in vetrina i loro esponenti più classici e più popolari. 


Quando si pensi che in ogni fascicolo si pubblicano due puntate di romanzo, che nel 1938 furono pubblicati: 


L'ARCOBALENO di Virgilio Brocchi 

FANTASIE DAVANTI A PALAZZO DARIO di L. D'Ambra 
LIBERACI DAL MALE di Milly Dandolo 

ACQUASORGIVA di Mura 

LA TROPPO BELLA di A. Varaldo 

GIORNO DI FESTA di 1. Montanelli 

INCOMPRENSIBILE CUORE di C. Prosperi 

RICCARDO BENSON MEZZO MILIARDO di G. Marotta 


® che Ì nostri abbonati nel 1938 ebbero il dono singolare di dodici numeri speciali dedicati a: 


GABRIELE D'ANNUNZIO, POETA DELL'ITALIA IMPERIALE, E' MORTO 


AUTARCHIA 

ITALIA E JUGOSLAVIA 

HITLER IN ITALIA 

L'IMPERIALE RASSEGNA NAVALE DI NAPOLI 
IL DUCE PARLA DALLA DOMINANTE 

XXI BIENNALE DI VENEZIA 

TERRA DI ROMAGNA 

INCONTRO DI TRIESTE COL DUCE 
DOCUMENTARIO DELL'ACCORDO DI MONACO 
VENTENNALE DELLA VITTORIA 


e che ai nuovi del '39 è riserbata anche maggiore e magnifica sorpresa, risulterà che il programma della nostra 
gloriosa rivista nel nuovo anno comporta un quadro sempre più completo ed interessante della nostra vita: nel- 


l'orgoglio Imperiale e razziale del Fascismo. 
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tricromia. 
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nomico per trasmettere l’abbo- 
namento è il versamento sul Con- 
to Corrente Postale N. 3/16.000 
usando il modulo qui unito. 
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Nei seguenti paesi l’abbona- 
mento costa come in Italia, 
purchè il versamento avvenga 
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zionale Scambio Giornali,, pr 

so gli Uffici Postali: Francia, 
Germania, Belgio, Svizzera, Un: 
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ENIMMI 


Cruciverba 


ROVINATO AL GIUOCO 


In mar, saluta, con la voce spenta 
Montecarlo, e comprime il cor ansante. 


3 Frase a incastro doppio (xx000yy yyooxx) 
IDOLATRIA 


Divino e arcano, o tu dominatore 
de l'umana vicenda, oscura o lieta, 
eterno del domani vincitore, 
sel l'immutabile. 
Eppure tu non sei che vile creta! 
Ma se il vuoto svanisce del tuo cuore, 
al tuo labbro l'ardor vivo s'acqueta 
e il viso giubila. 
Per te noi sempre in servitù captiva 
di tua stringente possa vincitrice; 
per la riscossa invano il cuor s'avviva: 
gordiano è'il vincolo. 
C'è chi ti caccia! L'Araba Fenice 
în te videro un tempo. E la tua viva 
beltà stupenda, fulge — ammaliatrice — 
e cincantesima. 


4 Incastro (xx000xx) 
L'AUGURIO 


A dar lietezza viene e vibra forte: 
è il grido invocator di buona sorte. 


5 Scarto (9-8) 
UN IDEALISTA 
Senza soldi, ha il culto de la Patria. 


DI Crittografia mnemonica (frase: 6-2-7) 
BASSA MAREA 


LA POSTA DI EDIPO 
Vincere o morire. - Morire, morire! Saluti. 


molto vaga. Cordialità. 


SOLUZIONI DEL N. 8 


6. Una nota bassa. 
Premiato: A. Prennuschi - Trieste 


Rustico di Filippo 


Alceo 


Nello 


Dott. Morfina 


Artifex 


LP. - Il critto è basato su chiave vecchia e la facella è 


n p. 


| Messa-saggio = messaggio. — 2. Cala-fato. — 3. Ambo, 
ambone. — 4. FAnCIuua — 5. Proiezione, protezione. — 


Nio 


Non più colonia, ma regione italica. 
2. Vibran soavi ne la strofe alata. 

3 Narra il calvario de gli spenti ervi. 
4 Liete scintillan le preziose gemme. 

5. Straziato mostra un freddo cuor di pietra. 
6. Ferve e ribolle ne l'umano core. 

7. Il greco nome del guerriero iddio. 

8. Sanno celare e rivelare a un tempo. 
9. La più bella virtù è per lui la fede. 
L'immenso suol de' gialli mandarini. 
11. Destra ne l'opre oppur sinistra agisce. 
Si fa per lui la terra orba di gente. 
Seppe l'orrore d'atri ludi e sangue. 
Le trame ordiscon di tenace tela. 


Verticali 


1. Brilla fugace d'abbagliante luce. 

2 Distesa al mar si fa baciar da l'onda 

3. A farla... sotto il naso è questi esperto. 

4. Pigliano i muti con sottile insidia. 

5. Nonna diventa se la testa perde. 

6. Oggi tra | galli, fu un di ai Galli ostile. 

7. Rovescio cade al tramontar del sole. 

8. Il volto ombravan de le donne turche, 

Battono i vanni nel silente azzurro. 

* continente, ma non temperante. 

. Fila su l'acque con ardire eroico. 

, Si vuol con arte quivi abbindolarti 

Il gramo paria de kli schiavi antichi 
Piange impietrita i cari figli ancisi 

Alceo 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
periate) occorrono due disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A_parte 


Der l'eventuale conferimento del premio di L. 20. 
to sarà preferito chi aggi I cruciverba un gioco di 

tino. "ario (casellario, anagremeni’ sd serostico, ecc.) idoneo ‘alla 

pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti. 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L. 30 in_libri, du scegliersi sul cstalogo della Casa Treves. 
La soluzione deve essere inviata non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONE DEL N. 8 


Premiato: A. D'Agata - Verona Neuo 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devonò essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si rif 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


23.20-9.13; 21.17-11.14(0); 
59; 26.21-6.11; 20.16-12.15; 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni (ET E N. 


Le due partite che seguono, giocate entrambe in 
sione del Campionato Nazionale svoltosi a Verona n 
non poterono essere pubblicate nella puntata preci 


dedicata alla memoria del «campionissimo »  Aurel 


gliaferri, per mancanza di spazio. 

Esse, come quelle presentate nel numero precedenti 
rono giocate da Lui contro il veronese Eldo Cavalleri. 
Bianco: Cavalleri — Nero: Tagliaferri. 


2823. 
ba) 


; 23.20-15.19; 29.26 (dia. 
gramma) -13.18; X-19.23; 20.15- 
10.19; 15.12-23,27; 26.21-27.30; 17. 
13-11.18; 2114-3026; 12.8-26.21; 
84 ecc. Patta. 

(a) La migliore cantinuazione. 
(6) Debole, 2118 e 23.19 è ln 
condotta corretta. 


Bianco: Tagliaferri — Nero: Cavalleri a 
21.17-11.14; fn 1423; DEI nt 2123-11] 
L 32.28.) 


19.12-8.15; 31.27-1 15. pren Parete 
123; 1612-2831; 21.23(0)-3128; 23,20-5.9; 20.16-10.13; 17, 
127 ecc. Patta. 


(a) 17.13 cade nel tranello così: 31.22; 13.9-22.19; X-19.14; 
Blanco perde. 


n 
PROBLEMI 


(a premio) 


N. 42 di Genesio Pelino | 


N. 4l di Vittorio Gentili 
q ) (Volterra) 


n Blanco muove e 
in 3 mosse 


N Bianco muove e vince 
in 3 mosse 
(non a premio) 


N. 43 di Pietro Piasentini N. 44 di Armando P 
(Venezia) (Bologna) 


Il Bianco muove e vince 


Il Bianco muove e 
in 6 mosse 


in 6 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 8 
N, 29 di P, Montico: 1410; 10.6; 425. 
N. 30 di A. Proni: 19.14; 15.19; 19.10. 
N. 31 di R. Botta: 5.10; 28.23; 23.7; 10.12, 
N. 32 di P. Piasentini: 9.5; 18.14; 5.1; 1.5;-5.2. 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà a 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da sceg 
quelli editi dalla Casa Treves. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e 


ILLUSTRAZIONE ITALIA: 
Soluzioni Scacchi N, 11 


870, Partita Sinva 
Attacco Krause: 6. Ce8, 


Coppa Orlandi 
4° Torneo Corrispondenza, 
Mina 
Palermo Venezia 
1. d4 d5 | 19. Td Tidd 
2. C8 Cf6 | 20. A:da Cd7 
3. cd 06 | 21.t4 ms 
4 Ce diet | 22.64 fed 
5. ad AfîS | 23. Cied Ads 
6 Cos. Cbd7 | 24 as Asd 
1, Cid De? | 25. A:ed ce 
B ‘up e5 | 26. A:16 T:16 
9. d'e5 © C:es | 27. Tdl  Teé 
10. AÎ4 > Td8 | 28, Tds} RIT 
il. Del Adé | 29 Ad3 Ter 
: C:d64 D:d6 | 30, Acd+ RIG 
. Ag2 0-0 | 31 Tdé} RIS 
0-0 Deb | î2.RE2 Ceti 
1a De Cet | igm RU 
ra SEIN 
z lero 
I Bianco matta in 2 18 Tfdl ADI abbandona 
Problema N. 641 876. Partita Italiana 
G. MENTASTI Gioco Planissimo: 4. d3, 
l La settimana Enigmistica, 1987) Coppa Orlandi 
podio 4° Torneo per Corrispondenza 
1937-38 
Venezia Palermo 
nei (5 | 18. Th2 cm 
cia Ces 19, Ad2 I 
. Acd Cf6 | 20. Tahl Tas 
d3 Ac | 21. Da? ds 
(RI d6 | 22. e:d5 c:‘ds 
DI Ab6 | 23. Ab3 Ci 
vi 06 | 24 A:f4.  estd 
A 0-0 | 25. as AaT 
De? | 26.04 Der@ 
Ta) Cds | 27.Rd1 Des 
Cas h6é | 28. c:d5 D:d34 
hé b:g5 | 29. Rel Aed+ 
. hig —Ch7| 30, Rb2  Ddét 
ge Cg5 | 31. Rbl AfS+ 
. ThS | Cgeg 
Re? 1ig6 il Blanco 
© Bianco matta in 2 mosse , Agd DdT abbandona 


CXCI, — L'APERTURA DI 3 A COLORE, - Il dottor A. C. di 
Novara mi propone il seguente quesito: Egli era in seconda par. 
tita con 90 punti, mentre gli avversari erano ancora in prima 
Pertita @ a zero, Uitimo a parlare, dopo che erano tutti passati 
Pgli con le seguenti carte 


Qr-a . 
Apre con 3 quadri 
"EDU mi chiudo se era giuita tale dichiarazione, e in’ caso ‘ne- 
bellto Sire quale dieMarssione doresa ene fatta. 

Dichiaro subito, egregio Dottore, che il vostro caso è di quetli 
che stanno lo al margine fra l'una e l'altra soluzione. E 
mi spiego: la dichiarazione di 


© A-R-F-10-8-6 — 9 10-9-8-7 — 


osservazioni, quali devono essere i requisiti per una di- N 

chiarazione di 3 ed un colore minore: Una lunge assolutamente 1 quadri 

solida di 6 0 7 carte con non più di 1 punto negli altri colori 3 cuori — 

e non di TI mani vincenti. 5 senz'attà 
® solido il vostro quadri? E° solido, ma non chiuso, poiché passo 


può dare le mano di Dama. Ha esso solo un punto negli altri 
golori? Si, il Re e la Dama di cuori. 
Quante mani vincenti la vostra mano presenta? 


LIBRI, 


* « Di LE COLLEGIALI di Tilde Pedone sì occupa Gia- 
como Munaro su Regime Fascista, scrivendo: «Chi ha 
Vissuto la vita del collegio può, più di ogni altro, apprezzare 
il libro della Pedone scritto con nobili sentimenti e nel quale 
le verità anche se tristi, anche se cattive, sono umane, cioè 
vere. Uno dei libri più indovinati e scritti con sincero cuore 
pubblicati negli ultimi tempi». 


* MEMORIE del Principe Cristoforo di Grecia continua 
& raccogliere le meritate simpatie della critica e dei lettori. 
Spectator sul Messaggero, così conclude un interessante 
articolo a questo proposito: « Il libro è tutto impressioni im- 
mediate e sincerissima espressione; una umanità che nessun 
orgoglio riesce soltanto ad offuscare. Il libro avrà fortuna ». 


* A GHIGLIOTTINA SECCA (La vita dei deportati alla 
Guiana), di Renato Belbenoit, la stampa continua a rivolgere 
«on grande interesse la sùa attenzione. Pino del Prà in un 
ampio articolo sulla Sera, serive tra l’altro: « Ecco un libro 
Veramente terribile che, ad ogni pagina, vi dirà qualcosa che 
vi potrà sembrare paradossale, repugnante, inéredibile, ma 
che è soltanto la verità: un'opera potente nella quale chi scri- 
ve è un testimone che ha conosciuto e vissuto tutti i.tormenti 
che vi sono descritti: attraverso le pagine di questo libro 
terribilmente vero abbiamo conosciuto un altro e repugnante 
volto della Francia democratica». 


Circa la condotta di 
comprende che il Re 
mano. Dovrebbe poi, per poter fare lo stramazzo 


CRITICI 


H 


. Dhl-hd, 
. Tf5-ds. 
. Dbs-hi, 
Th8-b8, 
» Aes-g1. 
22-04. 


del n. 1, 2, 3, 4, 5 del mese di gen- 
nalo 1 
Quadri A., Trieste — Danza 
Apricena -— Fleger G.. Torre Pel 
o 

za — Trombin G. (Vero- 

na) — Glanviti Gi; Ancona — Can: 

Tate) Verb co Ca 
ima) — ». Verona — Ca- 

stiglioni F., Milano. 


Premiati 
del mese di gennaio 1939; 


Quadri A., Trieste — Versè Ciro, 
Verona. 


Simultanee 

Vicenza. - Presso il Dopolavoro 

cenza, il 26 febbraio 1939 . Mae- 

stro Vine E 


impiegato ore 4.44. Direttore di gara 
& arbitro ufelale dell'Asmociazione 


Scacchistica Italiana: signor Tullio 
Stegnaro. 


Piocola Posta 


Schaffer H., Vienna (Germania) - I 
vostro Ali 


Sta) 
Bignamini L., Padova » Con le so- 
luzioni inviate 11 vostro indirizzo. 


PEOGN:=T-B 


Pubblicazioni Ricevute u 
L'Italia Scacchistica - Rivista men- 
alle itallana: n. 1 gennaio e n. 2 
febbraio 1939. 
Deutsche Schochzeitung - Rivista 
mensile ca: (n. 1 gennalo © 
Nevio Romana de Soh - Rivista 
: n. 3 gennalo © 


romena. 
n, 2 febbraio 1939. 
Xadrez Brasitelro - Rivista mensile 


brasiliana: n. 78 dicembre 1938. 
L'Echiquier - Rivista mensile belga: 
n.1 1939, 


setto a quadri. 
di picche a 


po: 
die Sarli 
244 mani per l'A-R-F e Forni proprio Est che dovri 
fori 58 picche e far sì che Sud Hi 
pnecna o NINO © cadere sotto la Cade 
imostravano poca voglia -—‘erè lo stramazzo. 


fico a 


Ovest aveva aperto il gioco col Fante di picche. Si trattava 
licitazione 


‘ud per avere 


è passo 


, Sud con l'uscita a 
picche è in Est, e che 


è uscito in questi giorni ed è già alla se- 
conda edizione. Tutta la vergogna della de- 


proposto nello scorso numero. 


Sorchetta del 
A 


10-85 
CITE 


L'unico ostacolo che Sud avrebbe parebbe stato 
il concentramento di tutti gli attà avversari da una parle, ehe 
l'avrebbe poi costretto al passetto con estilvo risultato 


* Mario Alicata sul Piccolo di Roma si occupa di 
ISABELLA D'ESTE di Giannetto Bongiovanni, concludendo: 
< Una vita eccezionale che esce nitida e precisa dalle belle 
pagine del libro del Bongiovanni, composto con profonda se- 
rietà di studioso: libro che si raccomarida davvero sotto ogni 
aspetto e che si allinea tra le più intelligenti e piacevoli 
biografie apparse in Italia in questi ultimi anni». 


* «È un’opera preziosa di divulgazione scientifica, ma è 
anche, nel tempo stesso, una miniera di notizie e di episodi 
inediti o poco noti sulla vita e le esperienze di Guglielmo 
Marconi, narrata da colui che, poi, divenne il suo principale 
collaboratore, l’esecutore dei suoi disegni, il confidente, l’a- 
mico provato e sicuro ». Questo, tra l'altro, scrive Lector 
su La Nazione, in un suo articolo su tre colonne; a pro- 
posito di LA STORIA DELLA RADIO del Marchese Luigi 
Solari pubblicato in questi giorni dalla Casa Treves. 


* Ai buoni libri e ai buoni autori la eritica è sempre fe- 
dele. Di CACCIATORI DI PELLICCE di Nino Bussoli, han- 
no parlato in questi giorni parecchì giornali pur essendo il 
libro apparso alla ribalta editoriale già da qualche tempo. 
Federico Binaghi ne parla diffusamente sul Resto del Car- 
lino, scrivendo tra l’altro: « Libro che è riuscito una docu- 
mentazione di profondo interesse, non solo di curiosità, ma, 
anche di scienza ». 


Galeotti elegantissimi. 
— Scusate, non ne avreste uno a tile ver 
cale? bg *r845) 


Pretese. 


— Hai visto, i nostri vicini come si vogliono bene. 
sua mo- 


li marito ogni volta che esce dà un bacio 
gliet non fai lo stesso anche tu? 
— Cara, lo conosco così poco quella signora! 


(Ratsel) 


LACTOBAC LIMAS 
I FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 


opuscoLoGnaTiIs-MILANO BACCHIGLIONE i16-A.P.43359-298 36 


Irosi amanti. 
— La prossima volta bisogna che mi ricordi di 
comprare una scatola rotonda. (Humoriat) 


Ricordi. 

— Signorina Rosa, ogni volta che vi vedo mi torna 
mente la rosa che mi regalaste a un ballo tanti 
anni fa 

Dovrà essersi avvizzita, ormai. 

— Apunto per questo. (Neues Wiener Journal) 


MILLY DANDOLO 
LIBERACI DAL MALE 
È 


IOMANZO 
In-16° di pogine 236 Ure Dodiei 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi |l sangue e la salute 


S'è spenta in una casa moscovita 
(dove da molto tempo era coatta), 


Stalin inviperito avrebbe detto. 


— È riuscita a morir nel proprio letto!... — 


La disoccupazione, in forte aumento 
da varii mesi a Londra e in altri punti, 
dopo il famoso riconoscimento 

è ancor cresciuta: vi si sono aggiunti, 
anche grazie a Bonnet, fin dal febbraio, 
Pascua, Azaîia, Negrin, Prieto, Del Vayo.. 


A Londra, il primo marzo, all'improvviso 
è morto il re degli scommettitori, 

« cui per anni la fortuna ha arriso 
puntava sui cavalli vincitori 

Eden l'avrà invidiato indubbiamente, 
lui ch'ha puntato sempre sul perdente. 


Padre Divino, con seguaci swoi, 
vuoi venire in Europa a fore il furbo 
e impiantar « paradisi » anche da noi 
perché si vuol pigliar questo disturbo, 
se da un quarto di secolo preciso 
l'Europa è quasi tutta... un paradiso: 


Un inumano editto oggi decreta 

che le ragazze in tutta la Turchia 
non debbono più usar calze di seta, 
né profumi, belletti e così via. 
Povere donne! Innanzi a tanto zelo, 
rimpiangerenno il leggendario velo. 


C'è un preparato contro la paura 
— scoperto in Inghilterra da un dottore — 
che in csso di pericolo assicura 

{l coraggio, la calma e il buonumore. 
Negrin ha scritto a Londra da Valenza 

« Spedite alcune pillole d'urgenza... » 


Alcuni giorni fe, due vagabondi 
trovano, andando a zonzo per Milano, 
trentamila e più lire in vla Sismondi, 

sotto un mucchietto d'immondizie... Strano! 
Perch'è il denaro che piuttosto suole 
coprire a volte certe porcheriole. 


1 Comuni si devon pronunziare 
sopra una legge senza precedenti, 

per cui il marito deve dichiarare 

alla consorte tutti | suoi proventi 

Le donne, invece, assi più fortunate, 
posson sempre celar le proprie entrate... 


Uno studente, autentico salame, 
brucia a Berlino un celebre dipinto, 
perché non sa rispondere, all'esame, 
su chi ne sia l’autore ed è respinto. 

Meglio così! Bocciato in geografia, 

avrebbe combinato una pazzia!.. 


Solite bombe a Londra e in Palestina. 
In Francia e altrove solito sconforto. 
I Giapponesi, per far pace in Cina, 
vogliono Ciang Kai-scek ad ogni costo 
lo m'accontenterei del solo... scek, 
e poi ci berrei sopra rin « triple-sec 


ALBERTO CAVALIERE 


LL TlTEemELV®.®mh|Kkk... tt —@ 


Cani da , 
— Abbiamo dovuto comperare quel piccolino perché i 
grosso è un po’ sonnolento. (Sphmr 
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Colazione 


Maccheroni alla Siciliana 
Pane di vitello: 
Insalata di stagione 
Formaggi: Gruera italiano, Pastorella 
Frutta 


Vino: Corvo rosso 


MACCHERONI ALLA SICILIANA. - Chi non ha visto è magnifici 
broccoli che abbondano in Sicilia e si vedono colà dappertutto, a 
carrettate. Sono di un colore vloletto porpora, veramente magnifico. 
Fatene cuocere uno in acqua bollente e sclata: Ma lasciatelo cuo- 
cere solamente a metà, pochi minuti. E dopo, sgrondatelo per bene; 
taglietelo a pezzetti e fatelo friggere a gran fuoco, in olio grezzo 
in padella... senz'economia. Li terrete d'occhio, rivoltandoli, finché 
abbiano un bel colore 

Avrete messo a fuoco una pentola contenente acqua, ed appena 
accenna a bollire, l'avrete salata 

Mettetevi un 300 gr. di maccheroni, lasciandoli cuocere :bene ma 
non troppo, che la pasta è come il riso, non dev'essere cruda e mon 
dev'essere stracotta! Quando sanno a quel giusto momenta, agron- 
dateli per bene, e versateli nel tegame dove stanno ‘i broccati ad 
amettarli. Ungete di olio un piatto di pirofila, -e -cospargetene il 
Jondo con pecorino (o parmigiano) grattugiato, adagiandovi sopre i 
maccheroni misti ai broccoli, e cospargendoli ‘nuovamente alla su- 
perficie con parmigiano (o pecorino) grattugiato* e con pane grate 
tugiato. Mettete a forno moderatissimo per pochi minuti. Se volete ele= 
gant questo piatto strapaesano, accompagnatelo in tavola con 
una salsiera piena di salsa pomodoro ben calda. Anche i macche- 
roni non sopportano assolutamente di essere serviti altrimenti che 
csldiasimi 


PANE DI VITELLO. - Prendete 500 grammi circa di polra dî vi= 
tello, e tritate non troppo fine. Lo stesso farete con circa 100 gram= 
mi di prosciutto colto. Metterete il trito in un recipiente assaî capace 
per poterlo mescolare bene, con quattro uova crude, una buona sco 
della piena di pane grattugiato, una manciata di e:be odorose tri 
tate finemente. Aggiungerete un cucchiaio di senape, e quattro cucs: 
chiai da minestra di burro fuso, rale e pepe. Mescolate bene il tutto: 
e versate sul tagliere, dove, con le mani e l'aiuto di ura svatcla di 
legno, darete a questo composto la forma di una pagnot'a. Qua e lt 
posate alcuni pezzetti di burro c-udo, poi, con cura, porate la vo 
stra pagnottella in un tegame e fate cuocere a forno moderato 


per iglmeno un'oretta. Lasciate freddare completamente prima di 
servire. 


Pice Visconrt 


CIPRIA -. COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 


Inni al sole 
PROFUMERIA SATININE . MILANO 


UFF. PROPAG. ELAH 


CONCESSIONE SPECIALE CREAZIONI WALT DISNEY 


